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Musei di carta: l’immagine dell’antico in Valdichiana tra il XV e XIX se- 
colo. A Chiusi diventa una mostra itinerante allestita nei tre musei 
cittadini, il Museo Nazionale Etrusco, il Museo civico “La Città Sot- 
terranea” e il Museo della Cattedrale e presso la Casa della Cultura 
che accoglie l’Archivio storico e la Biblioteca comunali. 
La scelta di allestire la mostra nei luoghi simbolo della cultura della 
Città etrusca, oltre ad evidenziare la proficua e sinergica collabora- 
zione tra enti pubblici e privati, ha l’obiettivo di valorizzare il pa- 
trimonio documentale e bibliografico conservato a vario titolo da 
tali istituzioni e, talvolta, dalle stesse prodotto, quale fonte di rico- 
struzione storica. Documenti che interagiscono sapientemente con 
i reperti esposti nei musei o che cercano di ricostruire con l’Archeo- 
logia di carta monumenti perduti o solo immaginati, percorsi etruschi 
e cristiani che si intrecciano a testimonianza della loro importanza 
nella storia locale. 
Un percorso tra documenti e libri antichi, ricompresi in un periodo 
che va dal XV al XIX secolo, che non obbliga il visitatore a seguire 
uno specifico itinerario. 

 
 
 
 



 



 

 
 

 

 

 
 

 

La Valdichiana ha sempre costituito un unicum, dal punto di vi- 
sta naturalistico, storico e culturale: oggi, con la mostra Musei di 
carta: immagini dell'antico in Valdichiana tra il XV e il XIX secolo da 
questa terra si manda un segnale forte di come le amministrazio- 
ni comunali possano operare per il progresso sociale e culturale 
delle rispettive popolazioni. Una mostra che si articola in modi e 
tempi differenti sul territorio di otto comuni tra loro confinanti, di 
uguali radici storiche, animati dal proposito di far conoscere di più 
e meglio quello che è avvenuto in tempi remoti è operazione 
senz'altro meritoria; quando poi questo scopo ha una forte con- 
notazione di integrazione e promozione delle attività che oggi vi si 
svolgono, la cosa acquista il sapore di straordinarietà. 
Lungo la Valdichiana scorrono le due principali arterie di comunica- 
zione nazionale: l’Autostrada del Sole e la Direttissima Firenze-Roma: 
vie primarie di progresso e di integrazione, un binomio inscindibile 
che viene nobilitato da questa mostra, tesa a far conoscere le radici 
etrusche, romane e cristiane del territorio. 

 
Chiusi, 3 luglio 2017 

Eugenio Giani 

Presidente del Consiglio Regionale della Toscana 



 
Comune della Città di Chiusi 

 

È sicuramente gratificante avere nella nostra Città una Mostra ed un 
Catalogo come questi, che si inseriscono nei progetti culturali della 
Regione Toscana e che, a pieno titolo, riescono ad essere testimo- 
nianza di un glorioso passato e per un prestigioso riconoscimento 
a parte del ricco patrimonio della nostra Città e dei nostri territori. 
Un sincero ringraziamento a quanti hanno contribuito alla realiz- 
zazione di questa mostra e di questo catalogo affinché si possano 
promuovere e mostrare ai cittadini, agli studiosi, ai turisti e a quanti 
lo vorranno, alcuni dei beni, anche inediti, conservati nell’Archivio 
storico del Comune della Città di Chiusi (di cui è stato di recente 
pubblicato l’inventario grazie anche ai contributi della Regione To- 
scana) e nei nostri Musei: da quello civico “La Città Sotterranea”, 
a quello Nazionale Etrusco, a quello della Cattedrale. Per tutto ciò 
ringraziamo i direttori ed i coordinatori scientifici, il Polo Musea- 
le della Toscana e le Istituzioni che hanno contribuito, insieme agli 
uffici ed ai responsabili, ad una tale opera espositiva che mette in 
rete una serie di istituzioni culturali nella nostra Città. La mostra 
Musei di Carta: L’immagine dell’antico in Valdichiana tra il XV e il XIX 
secolo è molto legata alle storie documentali del patrimonio libra- 
rio ed archeologico che testimoniano nelle varie epoche una fervi- 
da attività che, in qualità di primo cittadino, onora tutti noi e tutti 
coloro che ancora oggi si dedicano alle attività culturali legate alla 
lettura e alla scrittura. Questa iniziativa è per noi di grande interesse 
e valenza culturale, e conferma il ruolo propositivo del nostro pa- 
ese per l’arte e per la cultura, che consolida il proficuo rapporto di 
collaborazione che si è instaurato negli anni tra le varie Istituzioni. 
Con questo progetto il Comune si affida dunque, oggi come ieri, alla 
cultura per donare alla Città e a quanti lo vorranno la promozione 
delle antiche e quanto mai attuali risorse cittadine. Grazie a tutti voi. 

 
Juri Bettollini 

Sindaco del Comune della Città di Chiusi 



 
Comune della Città di Chiusi 

 

La presentazione al catalogo della mostra che si svolge a Chiusi, 
Archeologia di Carta: percorsi etruschi e cristiani, che rientra nella più 
generica mostra Musei di Carta: L’immagine dell’antico in Valdichiana 
tra il XV e il XIX secolo che coinvolge più comuni della Valdichia- 
na senese e aretina, è un evento culturale molto importante per la 
nostra Città che ben si inserisce nelle attività culturali cittadine, di 
cui siamo orgogliosamente testimoni e partecipi, grazie alle siner- 
giche collaborazioni attive, instaurate negli anni tra vari soggetti. 
Pensare all’idea di libri antichi di argomento archeologico e ad un 
excursus sulla scrittura nelle varie epoche è stato di enorme sod- 
disfazione soprattutto perché la nostra storia, il nostro passato e le 
nostre territorialità siano sempre più foriere di ispirazione e di sti- 
molo a quanti si dedicano alle attività culturali come la lettura, la 
scrittura, l’archeologia. Di sicuro interesse le preziose risorse che 
coinvolgono i tre musei cittadini e la Casa della Cultura, nelle va- 
rie epoche, esposte e raffigurate attraverso i documenti d’archivio 
e i libri, ricco patrimonio di cui ogni comunità è e dovrebbe conti- 
nuare ad essere sempre di più, custode e promotrice, in ogni for- 
ma e luogo. La bellezza delle opere esposte, insieme alle caratteri- 
stiche peculiarità degli ambienti, rendono questa mostra davvero 
unica nel suo genere e nelle sue fattezze. Per tutto questo mi unisco 
ai ringraziamenti vivi e sinceri a tutti gli organizzatori, ai coordi- 
natori scientifici, agli uffici, ai direttori museali, ai responsabili e ai 
volontari, nonché alle istituzioni che hanno reso unico il nostro la- 
voro d’insieme, tale da renderlo fruibile attraverso questo catalogo 
e questa mostra, per tutti coloro che lo vorranno partendo dal pas- 
sato, per vivere un presente attento alla cultura, che possa essere 
la guida preziosa verso un futuro di consapevolezza e conoscenza, 
da stimolo sempre maggiore per la crescita, la valorizzazione e la 
promozione dell’arte e della cultura in ogni sua forma. 

 
Chiara Lanari 

Vicesindaco del Comune della Città di Chiusi 



 



  
 

 

 

L’iniziativa espositiva di cui questo catalogo rappresenta una signi- 
ficativa testimonianza, proposta dal Comune della città di Chiusi al 
Polo Museale della Toscana-Museo Nazionale Etrusco, costituisce 
un felice esempio di valorizzazione integrata e di proficua sinergia 
e collaborazione tra Istituzioni pubbliche e private e studiosi di va- 
rie competenze e professionalità. 
Si inserisce all’interno di un protocollo di intesa sottoscritto da di- 
versi comuni della Valdichiana senese e aretina per la tutela, pro- 
mozione e valorizzazione del patrimonio bibliografico, archeologi- 
co e culturale territoriale. 
Lo scopo è quello di porre l’attenzione sul dato documentale, bi- 
bliografico e archivistico come fonte di ricostruzione della storia, 
dell’antiquaria e dell’archeologia del territorio: il materiale e i mo- 
numenti antichi, oltre a rappresentare il patrimonio esposto e va- 
lorizzato nei musei di riferimento, sono stati oggetto di trattazio- 
ne fin dal Rinascimento e a Chiusi hanno costituito fertile terreno 
soprattutto per gli studi dedicati alle antichità etrusche e cristiane. 
Questo proficuo connubio tra Archivi, Biblioteche e Archeologia 
ha intelligentemente superato i confini amministrativi e giuridici 
rappresentati da istituzioni di diversa natura e competenza (Stato, 
Comuni, Diocesi) ed è stato esteso al Museo Nazionale Etrusco di 
Chiusi, in un clima di collaborazione che ben si colloca all’inter- no 
di una pluriennale consuetudine del Museo all’allestimento di 
mostre temporanee in sinergia con il Comune di Chiusi ed Enti ed 
Istituzioni locali e non. 
Il Museo Nazionale di Chiusi peraltro dispone di testi antichi passa- 
ti all’istituzione attraverso la statizzazione del locale museo civico, 
conseguenti all’attività della Commissione Archeologica della se- 
conda metà dell’Ottocento o frutto di lasciti e donazioni, documenti 
che possono ben illustrare gli aspetti del collezionismo, dell’anti- 
quaria e dell’archeologia chiusina tra XVI e XX secolo. 
Questi documenti hanno costituito fin dall’istituzione del Museo 
una vera e propria biblioteca, citata nella documentazione dispo- 



 

nibile e oggetto di specifica regolamentazione in riferimento a pre- 
stiti, acquisizioni, custodia, inventariazione e studio. 
Le vicissitudini della biblioteca sono andate di pari passo con la 
storia del Museo e i testi oggi conservati, in corso di inventariazio- 
ne, sono oggetto di attenzione specifica in questa sede, anche se in 
forma sintetica e preliminare. 
Questo patrimonio documentale potrà fin da ora, ma ancor più nel 
futuro, quando ne sarà completata la catalogazione e lo studio, of- 
frire spunti di riflessione e conoscenza, e contribuire alla valorizza- 
zione del museo e della città. 
L’esposizione di testi antichi, a stampa o manoscritti, dialoga nelle 
sale con il materiale archeologico cui nei testi si fa più o meno espli- 
cito riferimento attraverso un percorso, curato da Maria Angela Tur- 
chetti, in collaborazione con Edoardo Albani e Roberto Sanchini, che 
consentirà al visitatore di apprezzare parte del patrimonio librario 
del Museo e di fornire una chiave di lettura diversa di alcuni dei re- 
perti posti in correlazione con la propria storia antiquaria. 

 
 

Stefano Casciu 

Direttore del Polo Museale della Toscana 

 



 
 
 
 

 

Santa Mustiola rappresenta per Chiusi un autentico anello di con- 
giunzione fra l’evo antico e quello moderno. Si può dire, infatti, 
che con il suo sacrificio in favore dei fratelli la grande civiltà che 
l’aveva preceduta e di cui era figlia giungeva a comprendere ciò 
che neppure i sommi filosofi della tradizione greca erano riusciti a 
cogliere con le sole forze dell’intelletto, ovvero che la più alta forma 
di conoscenza consiste nell’Amore, non inteso come un concetto 
generico, ma come Persona. Quindi, anche a Chiusi si determina 
una vera e propria ‘rivoluzione cristiana’, la prima, forse, in terra 
toscana. Ne sono testimonianza l’insigne Cattedrale di San Secon- 
diano M. (oggi Concattedrale), le antichità superstiti delle Cata- 
combe e della scomparsa basilica dedicata alla nostra martire, oltre 
ai tanti documenti conservati presso il locale Archivio vescovile, 
alcuni dei quali sono stati selezionati da due veri e propri cultori 
di memorie patrie, sull’esempio del celebre canonico Giovan Bat- 
tista Pasquini, ovvero gli amici Giovanni Mignoni e Fausto Lotta- 
rini. Le lettere qui presentate documentano, rinnovandola, la fede 
profonda che da secoli circonda e custodisce le spoglie mortali di 
Mustiola e di cui è possibile cogliere perfino l’umile sussurro del- 
le preghiere nel silenzio quasi costante delle navate di San Secon- 
diano. In questo senso, l’Opera Laicale della Cattedrale di Chiusi 
volentieri ha aderito a questa interessante iniziativa culturale che 
ha visto collaborare i diversi istituti museali della città, offrendo il 
proprio contributo di arte, storia e tradizione al servizio della in- 
tera comunità locale e della sua identità millenaria. 

 
Edoardo Albani 

Presidente Opera Laicale della Cattedrale di Chiusi 



 



 

ESPOSIZIONE PRESSO 
IL MUSEO NAZIONALE ETRUSCO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note alle schede bibliografiche 
Schede bibliografiche a cura di Edoardo Albani [E. A.], 
Roberto Sanchini [R. S], Maria Angela Turchetti [M.A. T]. 
Per la descrizione dei testi si è tenuto presente le Regole italiane di catalogazione 
REICAT. 

 

Note alle schede dei reperti 
A cura di Edoardo Albani [E. A.] e Maria Angela Turchetti [M.A. T]. 

 

Allestimento del percorso espositivo 
A cura di Maria Angela Turchetti, Edoardo Albani, con la collaborazione di Roberto 
Sanchini, Rossana Neri, Elisa Salvadori e del personale del Museo. 
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La biblioteca 
del Museo Nazionale Etrusco di Chiusi 

 
 

 

La piantina del Museo riportata nella gui- 
da di Doro Levi del 1935 (fig. 1), contras- 
segna, nella stanza a sinistra dell’atrio, 
accanto alla funzione di Direzione che 
mantiene tutt’ora, una destinazione d’uso 
ben precisa: quella di Biblioteca. 
Ed in effetti fin dagli anni immediatamen- 
te successivi all’Istituzione della Com- 
missione Archeologica chiusina, come si 
evince anche dai verbali delle adunanze 
della commissione stessa1, la nobiltà agra- 
ria del luogo, tesa ad incrementare con le 
proprie donazioni la collezione archeo- 
logica pubblica, contribuisce anche alla 
costituzione della biblioteca civica, per 
lungo tempo annessa al Museo. 
Come è noto, l’interesse per le antichità 
chiusine, documentato fin dal Rinasci- 
mento, subì una forte impennata verso 
l’alto con la bonifica della Val di Chiana 
di fine Settecento e la ripresa dei lavori 
agricoli della prima metà dell’Ottocento 
che portarono ad un saccheggio indiscri- 
minato soprattutto delle necropoli e ad 

 

 
Fig. 1 - Piantina del Museo 
secondo D. Levi 1935, p. 8. 

uno spregiudicato commercio d’arte anche ad opera delle locale 
nobiltà terriera, dal momento che mancavano ancora leggi di tute- 
la del patrimonio archeologico che impedissero il libero commercio 
e la proprietà privata. 
La formazione di ingenti raccolte locali andava di pari passo con la 
dispersione dei materiali sul mercato antiquario e la creazione di falsi 

 

1 Paolucci 2005 passim e p. 51, nota 184. 
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e pastiche, ma l’istituzione, nel 1860, di una Commissione Archeolo- 
gica Municipale rappresentò la volontà civica di frenare la diaspo- 
ra delle antichità chiusine in vista di un costituendo museo locale. 
L’istituzione della Commissione fu fortemente voluta dal Gonfalo- 
niere Pietro Nardi Dei il quale ne chiamò a far parte alcuni dei più 
attivi ricercatori e mercanti d’arte quali Federico Sozzi e Antonio 
Mazzetti così che, inizialmente, la presenza di membri da sempre 
legati ad una archeologia di tipo speculativo non facilitò il lavoro 
della Commissione. Anzi, proprio a questi anni risale la vendita al 
Museo di Palermo dell’ingente Collezione Casuccini. 
Soltanto verso la fine degli anni Sessanta, quando la Commissio- 
ne venne totalmente rinnovata con la nomina di Pietro Nardi Dei 
e Giovanni Paolozzi iniziò un’alacre attività di raccolta con l’invi- 
to, rivolto alla nobiltà locale, a donare al costituendo museo civico. 
La Commissione Archeologica, allo scopo di accrescere il proprio 
prestigio, nel 1870 chiese anche al Consiglio Comunale la nomina 
«di alcuni membri onorari nelle persone di distinti archeologi che si era- 
no interessati nella illustrazione o conservazione» delle antichità chiu- 
sine. Venne proposto, come presidente onorario, il marchese Carlo 
Strozzi e come soci Ariodante Fabretti, Giov. Carlo Conestabile, G. 
Francesco Gamurrini, Giovanni d’Ondes Reggio e mons. Francesco 
Liverani, unico a non accettare l’incarico onorifico. 
Le proposte di altri soci onorari si aggiungeranno nel tempo, quali, 
ad esempio, l’archeologo tedesco W. Helbig2 o il comm. G. Fiorelli 
soprintendente agli scavi di Napoli3. Anche in virtù di questo coin- 
volgimento alcuni tra i più importanti studiosi dell’epoca lasciarono 
in dono alla Commissione Archeologica e soprattutto al canonico 
Giovanni Brogi, membro della commissione stessa e conservatore 
delle raccolte civiche, molte delle loro pubblicazioni e contributi, in 
gran parte confluiti oggi nella biblioteca del museo e che conserva- 
no spesso la dedica autografa dell’autore e donatore. 
Di queste donazioni e acquisizioni si ha notizia nelle sedute pub- 
bliche tenute negli anni 1872-76 dalla Commissione nel corso delle 
quali il segretario P. Nardi Dei e il conservatore G. Brogi presentava- 

 

2 Ibidem, p. 42, adunanza della Commissione del 29 dicembre 1873. 

3 Ibidem, pp. 43-44, adunanza del 29 Aprile 1874. 
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no le nuove aggiunte alla raccolta civica e le scoperte archeologiche 
effettuate. Queste relazioni furono anche edite negli Atti e memorie 
della sezione letteraria e di storia patria municipale, periodico promos- 
so nel 1871 nell’ambito dell’Accademia dei Rozzi. La loro pubbli- 
cazione impose all’attenzione di un più vasto pubblico le antichità 
chiusine e i variegati interessi della Commissione che spaziavano 
dall’età del Ferro al Medioevo tenendo conto anche del restauro dei 
monumenti e della biblioteca annessa al museo4. 
Dalle sedute della Commissione si apprende anche di attività di 
stampa, prestito, lettura o compravendita di volumi. 
Nell’adunanza del 24 febbraio 1873 si stabilisce ad esempio che la 
Commissione intende vendere l’opera del Liverani Le catacombe di 
Chiusi concedendo lo «sconto d’uso ai librai»5 dal momento che è sta- 
ta ceduta anche la proprietà letteraria del volume6, mentre nell’a- 
dunanza del 4 marzo dello stesso anno i soci G. Paolozzi e D. Ra- 
gnini dichiarano di volersi associare «al Bullettino di Corrispondenza 
Archeologica di Roma per farne dono alla biblioteca comunale riservandosi 
però il diritto di tenere a lettura presso di se i detti fascicoli per lo spazio 
permesso dal regolamento». 
Nell’adunanza del 26 aprile del 1873 e nell’adunanza inaugurale del 
1875 la Commissione delibera anche la stampa del volume di Mons. 
Liverani dedicato alle antichità longobarde di Chiusi. 
La Commissione Archeologica dopo quasi cinque anni di abbando- 
no viene ricostituita nel 1881 per iniziativa del sindaco Luigi Cec- 
chini. Sono anni di nuovi acquisizioni, restauri e manutenzioni e, 
soprattutto, di importanti decisioni che porteranno alla costruzio- 
ne del Museo di Chiusi inaugurato nell’agosto del 1901 nella sua 
sede attuale. Muoiono, senza poter presenziare all’inaugurazione 
del Museo, due dei protagonisti di primo piano nella storia della 
Commissione Archeologica: il canonico Giovanni Brogi, alla fine 
dell’estate del 1897, e Pietro Nardi Dei che, alla morte del Brogi, 
ricoprì anche la carica di conservatore del Museo e finanziò la co- 
struzione dell’attuale atrio dell’edificio museale senza vederlo ulti- 

 

4 Nello specifico per la biblioteca: ibidem, pp. 51, 55, 62-63, 75. 

5 Ibidem, p. 38. 

6 Cfr. ibidem, p. 51. 
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mato, poiché venne a mancare il 19 maggio 1899. Fu lo stesso Brogi 
che per lascito testamentario donò al Museo comunale di Chiusi 
un cospicuo numero di volumi7, cui si aggiunsero i testi che passa- 
rono alla sede espositiva con l’acquisizione della Collezione Pao- 
lozzi nel 1907 (cfr. infra). La perdita quasi totale dell’Archivio della 
Commissione Archeologica8, in assenza di altra documentazione 
al momento disponibile, non consente di apprezzare appieno la 
consistenza numerica e qualitativa della biblioteca, ospitata anco- 
ra, prima della seconda guerra mondiale, nell’ambiente destinato 
alla direzione del Museo. Seppure non esplicitamente menzionati 
nella legge di statizzazione del Museo del 31 dicembre del 1962, 
anche i volumi della biblioteca dovettero rimanere presso i locali 
del Museo Nazionale Etrusco di Chiusi, dove in parte sono tutt’o- 
ra, in corso di inventariazione. 
Circa un migliaio di testi sono infatti presenti per uso interno ed 
esterno (su richiesta) nei locali del Museo, di cui poco meno della 
metà risultano pubblicati entro la fine dell’800. 
Tra questi si riconoscono alcune delle opere rintracciate nella docu- 
mentazione archivistica ad oggi nota così che non sussistono dubbi 
sull’originaria appartenenza alla biblioteca della Commissione Ar- 
cheologica della maggior parte di essi. Di alcune di queste opere si 
da conto sinteticamente nel presente contributo, con un’attenzione 
particolare per l’“Etrusco Museo Chiusino” e “Le catacombe e an- 
tichità cristiane di Chiusi” per l’interesse che rivestono per la storia 
antica del luogo. I testi proposti, che in qualche caso, per esigenze 
espositive, travalicano il termine cronologico del XIX secolo, sono 
affiancati ad alcuni significativi reperti etruschi presenti nel Museo 
o sul territorio, citati nelle opere stesse, per accompagnare nella vi- 
sita alla mostra che si inserisce all’interno del percorso permanente. 

 
Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 

 
 
 
 
 

7 Ibidem, p. 145, nota 446. 

8 Ibidem, p. 1. 
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Fig. 2 - Frontespizio dell’Etrusco Museo Chiusino. 
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L’Etrusco Museo Chiusino 

 
Etrusco Museo Chiusino (fig. 2) 
Etrusco Museo Chiusino / dai suoi possessori pubblicato; con ag- 
giunta di alcuni ragionamenti del prof. Domenico Valeriani e con 
brevi esposizioni del cav. Francesco Inghirami. – Fiesole: Poligra- 
fia Fiesolana, 1832-1833. – 2 v. (252 p., 216 c. di tav. compless.: ill.); 
34 cm. – Sul front. della pt. 2: e colle iscrizioni etrusche interpretate 
dal prof. G.B. Vermiglioli. 
Rilegatura rigida non originale. 
Sul frontespizio di ciascun volume: nota di possesso di Giovanni 
Paolozzi e impronta del sigillo della Commissione Archeologica di 
Chiusi. 

 
L’Etrusco Museo Chiusino e la ricerca archeologica a Chiusi fino «a 
tutto l’aprile del 1834»9. 

 
I due volumi dell’Etrusco Museo Chiusino, pubblicati nel 1833 e nel 1834, compren- 
dono 216 tavole a riproduzione di numerosi reperti archeologici di provenienza 
locale, corredate dai commenti di Francesco Inghirami, e diciotto ‘ragionamenti’ di 
Domenico Valeriani. Il progetto fu promosso da quattro illustri cittadini di Chiusi, 
Pietro Bonci Casuccini10, Federigo Sozzi, Antonio Mazzetti e Francesco Nardi Dei11, 
che costituirono una società editrice per la sua realizzazione12. Come ha precisato 
Enrico Barni, alle cui valide considerazioni sull’argomento attingo per il presente 
contributo, «possiamo presumere che l’iniziativa venisse promossa a metà circa degli anni 
venti, quando le collezioni private chiusine cominciavano ad assumere notevole rilevanza, 
e che l’idea partisse da Federigo Sozzi, il personaggio che in quegli anni assunse grande 
rilievo nella vita politica della città. La nostra ipotesi trova conferma anche nel fatto che, 
successivamente, il Sozzi ebbe l’incarico di curare i rapporti della società editrice con l’e- 
sterno, inviando, ad esempio, alcuni fascicoli dell’opera ad importanti personaggi. Insom- 
ma, fu lui che tenne la regia di tutta l’iniziativa»13. 
La genesi di quest’opera non fu piana, non solo per la brusca interruzione della 
collaborazione con Giuseppe Micali, originariamente individuato quale redatto- 

 

9 EMC, p. 239. 

10 Paolucci 2007, pp. 12-28. 

11 Su questi ultimi si veda: Barni 1985, pp. 29-33; 38-44. 

12 Ibidem, pp. 45-48. 

13 Ibidem, p. 45. 
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re dei testi14, ma, soprattutto, per le difficoltà riscontrate nel reperire i necessari 
finanziamenti per il suo completamento, tant’è che, nel 1830, oltre alla rivista An- 
tologia, anche il Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica dedicò alcu- 
ne pagine a cura del Gerhard a sostegno di tale impresa editoriale, che rivestono 
un certo interesse in quanto riescono a definirne i tratti essenziali: «Etrusco Museo 
Chiusino. Sarà questo il titolo di un’opera destinata a render pubblici gli accurati disegni 
degl’importanti e copiosi monumenti, i quali conservansi in varie raccolte di Chiusi e fu- 
rono notabilmente accresciuti negli ultimi anni per le instancabili investigazioni di vari 
animatori di patrie antichità. Saremo quanto prima in debito di parlare di quest’opera come 
già uscita in luce, sendoché il primo fascicolo dicesi pubblicato: intrattanto, per non ritar- 
dare l’annunzio d’una impresa di cotanta utilità per l’archeologia, diremo in prevenzione 
che l’opera è progettata doversi dividere in diciotto fascicoli, ciascuno de’ quali conterrà 
tavole dodici in foglio, su cui saranno i monumenti delineati per semplice contorno dal sig. 
Giuseppe Lucherini; a questi oltre le notizie più necessarie sulla materia, dimensione, pro- 
venienza e situazione attuale d’ogni monumento, si aggiungeranno alcune dissertazioni 
di argomento etrusco scritte dal Prof. Domenico Valeriani. In ogni fascicolo si conteranno 
monumenti di vario genere, come urne, vasi, idoli, scarabei ed altro, non eccettuandone le 
rispettive epigrafi; e sei franchi ne saranno il prezzo per quei che si assoceranno in Fi- 
renze allo stabilimento del giornale di commercio. Il merito distinto di tanti monumenti 
antichi, di cui quel classico terreno è abbondevolissimo, richiama grandemente l’attenzio- 
ne di tutti gli archeologi e ci induce a sperare che sì lodevole impresa troverà quegli aiuti, 
de’ quali pel grave dispendio è bisognosa: e la solenne protesta degli editori, che durante la 
pubblicazione dell’opera non si concederà ad alcuno di trarre disegni da quelle antichità, 
fuorchè agli artisti dell’impresa, n’assecura di tutto l’impegno perché tra brevi intervalli 
sieno allestite le promesse pubblicazioni; certo essendo che senza questa sollecitudine, una 
società zelante della gloria del proprio paese, e della cognizione dei suoi monumenti non si 
piacerebbe di por limiti a quegli studi che a’ dotti toscani e stranieri sopra gli stessi monu- 
menti fino ad ora si fecero»15. A tale riguardo, è stata avanzata l’ipotesi che la stessa 
dedica dell’opera al marchese Angelo Chigi, luogotenente generale e governatore 
della Città e dello Stato di Siena, possa essere dovuta proprio ad un significativo 
contributo da lui erogato per la pubblicazione del lavoro di cui aveva potuto pren- 
dere visione grazie alla solerzia dello stesso Sozzi16. 
Il primo fascicolo uscì, come da progetto originario, senza i commenti di Fran- 
cesco Inghirami, i quali, tuttavia, furono inseriti nella successiva ristampa ese- 
guita a spese degli editori chiusini, una scelta che fu ampiamente lodata sulla 
rivista Antologia, di cui erano collaboratori oltre che il già citato Domenico Va- 
leriani anche il canonico Giovan Battista Pasquini, coinvolto nell’Etrusco Museo 
Chiusino in qualità di associato, insieme ad altri concittadini di cui venne fornito 
un elenco alla fine del II volume17. 

 

14 Ibidem, pp. 45-46. 

15 Ibidem, p. 46. 

16 Ibidem, p. 48, nota 2. 

17 Ibidem, p. 48. Sul ruolo particolarmente attivo svolto dal canonico Pasquini a fa- 
vore di tale impresa editoriale: Barni 2012, pp. 62-67. 
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In effetti, l’Inghirami ricoprì un ruolo primario nell’ambito del progetto, non solo 
in virtù della sua erudizione e della abilità nell’illustrare le tavole, ma anche per 
il suo ruolo di proprietario della tipografia in cui l’opera venne pubblicata, la Po- 
ligrafia Fiesolana18. 
Almeno in una prima fase, tale impresa editoriale non riuscì ad ottenere un va- 
sto consenso. In effetti, già nella sua prima recensione curata da G.D. Romagnosi 
e apparsa nel 1829 sulla rivista Biblioteca Italiana, pur non mancando un incorag- 
giamento ai benemeriti cittadini di Chiusi a proseguire nel meritorio lavoro allora 
fermo a quattro fascicoli, era, tuttavia, rilevato, in modo peraltro non scontato per 
i tempi, che «nell’opera non erano stati segnalati le circostanze e i luoghi di rinvenimen- 
to degli oggetti illustrati, né erano state descritte la forma e la dimensione degli ipogei o 
la collocazione dei reperti all’interno delle tombe»19. Analogo fu il tenore del giudizio 
espresso dal Gerhard all’interno di una lettera del 28 marzo 1830 al canonico Pa- 
squini, in cui si affermava che «siccome ella gradisce di sentire il mio frando parere di 
ciò si avrebbe a desiderare per la loro opera, oltre la breve illustrazione che invece di vaghi 
ragionamenti viene generalmente richiesta, direi che per la scelta soprattutto bisognereb- 
be adottare delle massime più rigorose, aumentare il numero di quei monumenti che sono 
istruttivi per l’erudito e per l’artista come bassorilievi e restringere il numero di quello che 
soltanto in una numerosa serie di monumenti di un medesimo genere fanno buona compar- 
sa siccome quegli specchi e vasi che non mostrano alcun soggetto interessante. L’aspetto 
del primo fascicolo mi risvegliava quest’osservazioni che io sommetto al di lei giudizio del 
fatto spero che loro combineranno coll’Inghirami»20. Tali considerazioni non trovaro- 
no una adeguata risposta nella prosecuzione della edizione dell’opera, tant’è che 
l’eminente studioso tedesco tornò sull’argomento all’interno del Bullettino dell’In- 
stituto di Corrispondenza Archeologica dell’anno successivo, suscitando irritazione 
nell’ambiente chiusino, come documentato da una missiva inviatagli dal canoni- 
co Mazzetti21. Va, inoltre, ricordato che lo stesso Micali, nel presentare numerosi 
disegni di monumenti chiusini nella sua Storia degli antichi popoli italiani pubblica- 
ta in quegli stessi anni, non mancò di avanzare delle riserve circa la fedeltà delle 
illustrazioni dell’Etrusco Museo Chiusino, puntualmente respinte dagli editori in 
un apposito annuncio incluso nel suo secondo volume: «Converremo noi stessi che 
i suoi disegni sono più vaghi dei nostri; se poi conservino più il carattere degli originali, 
ce ne appelliamo a chiunque in faccia degli originali stessi voglia eseguire il confronto»22. 
È comunque vero che lo stesso Inghirami precisò in diversi luoghi del testo che le 
sue incisioni non erano frutto di una conoscenza diretta dei monumenti di quella 
città, ma, piuttosto, si basavano sui disegni procuratigli da Chiusi, a volte riferi- 

 

 

18 Precisa a proposito E. Barni che l’Inghirami, nel suo lavoro all’interno della Poli- 
grafia Fiesolana, «aiutato da una quarantina di allievi che vivevano in convitto nei locali 
dell’abbazia ove era situata anche la tipografia, incideva egli stesso le lastre di rame, che 
venivano poi pressate a stampa» (Barni 1985, p. 45). 

19 Ibidem, p. 46. 

20 Paolucci 2007, p. 24. 

21 Ibidem, pp. 24-25. 

22 Barni 1985, p. 46. 
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bili a «monumenti scoperti diversi anni prima ed assai deperiti, come la tomba di Poggio 
al Moro, che Giuseppe Micali aveva potuto far disegnare, invece, pressoché quasi contem- 
poraneamente alla scoperta»23. 
A questi limiti, reali o presunti, si aggiunge anche la mancata collaborazione, no- 
nostante compaia tra gli autori dell’opera, di Giovan Battista Vermiglioli per la 
parte epigrafica, cui provvide, invece, lo stesso Valeriani con l’aiuto del Migliari- 
ni, antiquario regio delle Gallerie di Firenze24. 
Consideriamo ora la prefazione all’opera, collocata subito dopo la dedica ad An- 
gelo Chigi, all’inizio del primo volume25. Nel testo vengono anzitutto precisate le 
finalità dell’impresa editoriale e, successivamente, viene descritto per sommi capi 
l’ingente patrimonio archeologico della città, articolato in raccolte private, mo- 
numenti cittadini, tombe etrusche del territorio e antichità cristiane periurbane. 
Così esordisce la prefazione: «La dovizia di antichi monumenti d’arte nell’etrusca città 
di Chiusi nostra patria, non ha guari trovata, e nei nostri musei custoditi, ci ha fatto so- 
spettare che saremmo giustamente ripresi, qualora tal dovizia si tenesse fra noi medesimi 
inosservata ed inutile all’incremento della scienza archeologica. A ciò credemmo sufficiente 
riparo di offrir libero accesso a chi volesse que’ monumenti osservar con agio nelle nostre 
private collezioni. Ma riflettendo poi che la più gran parte degli eruditi, cui non è dato il 
potersi recare personalmente a Chiusi, restavan privi del bene di conoscere questo ramo 
speciale di etruschi monumenti: così a soddisfare anche questa numerosissima classe di 
eruditi, non crediamo che trovar si potesse miglior divisamento di quello da noi già com- 
pito, di far disegnare con fedeltà massima i monumenti più interessanti, che possediamo, 
e quindi a nostre spese farli incidere in rame in dugento sedici tavole distribuiti, racco- 
mandandone l’edizione al cavalier Francesco Inghirami. A tale nostro invito egli non solo 
ha cortesemente aderito coll’incaricarsene per nostro conto, ma si è compiaciuto inoltre di 
venir più volte da Firenze a Chiusi per confrontare i disegni coi monumenti originali: e 
ci ha fatto inoltre il dono da noi gradito delle brevi interpretazioni che abbiamo apposte a 
ciascun monumento; al che abbiamo aggiunto anche alcuni ragionamenti, donateci dall’e- 
gregio sig. prof. Valeriani nostro concittadino»26. 
È qui evidente l’intento di rendere fruibile, attraverso disegni, «brevi interpretazioni» 
e «alcuni ragionamenti» la particolare «dovizia di antichi monumenti d’arte dell’etrusca 
città di Chiusi», al fine di renderla nota ad una «numerosissima classe di eruditi» ai 
quali «non è dato il potersi recare personalmente a Chiusi». Al di là dell’apprezzamen- 
to che qui viene espresso all’opera e alla disponibilità dell’Inghirami, deve essere 
considerato con la debita attenzione il riferimento alle «nostre private collezioni», cui, 
evidentemente, era dato «libero accesso» agli studiosi. Tra queste la più importante 
era, senza ombra di dubbio, quella di Pietro Bonci Casuccini27, il quale, poco dopo 
aver aperto al pubblico il proprio museo realizzato in alcuni locali posti nell’allora 

 

23 Ibidem, p. 46. 

24 Ibidem, p. 48. Sulle critiche del Vermiglioli al lavoro del Valeriani si veda: Barni 
2012, pp. 64-66. 

25 EMC, pp. V-VIII. 

26 Ibidem, p. V. 

27 Su questa collezione: Paolucci 2007, pp. 22-28; Idem 2007a, pp. 47-56. 
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via del Seminario, oggi via Mecenate, patrocina, come abbiamo visto, l’edizione 
dell’Etrusco Museo Chiusino, in cui il nucleo più consistente dei reperti presentati 
è da ascrivere proprio a tale illustre raccolta, che si va ad aggiungere a quelle che 
all’inizio del XIX secolo potevano considerarsi le collezioni più importanti della 
città, ovvero la Paolozzi e quella vescovile28. Anche gli altri tre illustri cittadini che 
avevano preso parte insieme al Casuccini all’impresa dell’Etrusco Museo Chiusino, il 
Canonico Antonio Mazzetti, il Preposto Francesco Dei e il Capitano Federigo Soz- 
zi, si distinsero per i loro interessi archeologici, tanto che i primi due li ritroviamo 
quali membri della commissione istituita nel 1831 per l’istituzione di un museo 
comunitativo, sulla base di quanto ideato dallo stesso Sozzi29. 
Proseguendo il testo menziona alcuni monumenti di età romana pertinenti all’a- 
rea urbana: «Chi ha per le mani l’opera che ora pubblichiamo, non creda già di conoscere, 
pe’ suoi rami, tutti i monumenti antichi di Chiusi, mentre n’è assai più dovizioso il pae- 
se. Qui si trova una mirabile abbondanza di marmi finissimi consistenti in colonne anti- 
che di granito nero e dell’Elba e d’Egitto, del granito rosso del più compatto, di cipollino 
orientale, e d’altri marmi duri e fin anche di breccia d’Egitto, di che va ricca ed ornata la 
cattedrale, ove son poste in uso con antichissimi capitelli di gusto squisito. Anche sparsa- 
mente per la città s’incontrano in copia marmi duri o eretti in usi decorativi o depositati 
a parte e non ancora posti in opera. Non mancano monumenti di romana scultura di raro 
pregio in basso e tondo rilievo, tra i quali splende un sarcofago colla caccia di Meleagro, 
ed una assai bella testa di Augusto nel palazzo episcopale, e nelle case Paolozzi. Le anti- 
che iscrizioni lapidarie sono pur frequenti pe’ la città sparsamente. E poi sorprendente il 
numero dei sotterranei che s’incontrano sotto le fabbriche del paese, e sono per ordinario 
eseguiti di ben connesse pietre quadrate assai grandi. Ricca è pure la città di avanzi di 
fabbriche antiche romane, parte delle quali si giudicano bagni. Ed invero non sembra che 
di tali pubblici comodi mancar dovesse un paese, ove si trovano sorgenti abbondantissime 
di acqua potabile, e delle quali non ha guari è stata fatta bella scoperta dal nobile sig. Fla- 
vio Paolozzi, in alcuni spaziosissimi sotterranei, da lui aperti, ove non ancora si è osato 
avanzarsi attesa la confusione dei loro sentieri numerosi e feraci di sorgenti, che per via di 
canali antichi di piombo somministravano per quanto apparisce, acque abbondanti e pe- 
renni all’antica città»30. 
Una menzione particolare è dedicata al colonnato della cattedrale, realizzato con 
materiale di spoglio per lo più di età imperiale, al sarcofago romano con una sce- 
na di caccia al Cinghiale Calidonio da Santa Mustiola31 e al notissimo ritratto di 
Augusto velato capite, rinvenuto all’interno dell’Orto vescovile. In una lettera indi- 
rizzata al granduca Ferdinando III e datata 6 settembre 182232, il vescovo Giusep- 
pe Pannilini rivolge una supplica al sovrano per mantenere a Chiusi una «colonna 
di breccia etiopica che è una delle due che reggono la nuova orchestra in fondo di Chiesa 
dell’organo di questa cattedrale», già conservata «nel fondo della Chiesa della soppressa 

 

28 Idem 2005, pp. 17-24; pp. 101-112. 

29 Barni 1985, pp. 43-44. 

30 EMC, pp. V-VI. 

31 Paolucci 1989, p. 189, nota 20. 

32 Martini 1997, pp. 114-115. 
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Compagnia della Morte». Nel medesimo testo si fa riferimento anche alle colonne 
che il vescovo ottenne a seguito dell’abbattimento di quanto rimaneva della antica 
basilica di santa Mustiola, «fra le quali esisteva un gran tronco di altra breccia preziosa» 
con la quale venne realizzata «l’urna che racchiude le sacre reliquie di Santa Mustiola 
patrona di questa città, che prima si conservavano in detta Chiesa soppressa», mentre le 
altre furono impiegate «tanto pel Batistero, quanto pel monumento che mostra l’antica 
urna di detta Santa, rimanendo senza farne uso per qualche tempo quella di granito rosso 
e quelle che ancora esistono sotto il nuovo loggiato». Una collezione episcopale si era 
andata costituendo a partire dal 1759, con materiali rinvenuti casualmente nei ter- 
reni della mensa vescovile. Lo stesso Pannilini decise di trasformare in un giardino 
il terreno attiguo all’orto vescovile e «ciò gli permise di ritrovare molti blocchi squa- 
drati di travertino, con i quali venne formato il muro di cinta del giardino stesso. In quel 
terreno vennero anche dissotterrati molti frammenti di vasi, di bronzo e di terracotta. Ma 
la scoperta più importante fu senz’altro quella del bel busto marmoreo di Augusto, oggi al 
Museo etrusco di Chiusi, allora scambiato per l’immagine di un sacerdote»33. Il vescovo 
Ciofi (1843-1870), ci informa che il suo illustre predecessore fece trasferire i reper- 
ti bronzei e di terracotta nella raccolta di Flavio Paolozzi, mantenendo, invece, il 
busto di Augusto, che per diverso tempo fu collocato all’aperto, mentre la sua si- 
stemazione in palazzo vescovile si deve al vescovo Pippi34. Quanto al consistente 
«numero dei sotterranei che s’incontrano sotto le fabbriche del paese», si può in questa 
sede ricordare che proprio pochi anni prima la pubblicazione dell’Etrusco Museo 
Chiusino, nel 1830, il Capitano Federigo Sozzi ispezionò i cunicoli sotto il giardino 
vescovile i quali vennero «abbandonati con animo peraltro di riaprirli nell’occasione 
che dovremo scavare per procurare oggetti di antichità per il museo comunitativo che ho 
già proposto»35. Nell’ambito delle ricerche compiute in quell’anno, nell’area della 
piazza antistante la Cattedrale furono recuperati resti di colonne, di decorazioni 
in marmo e un muro in blocchi di travertino. 
La menzione dei ritrovamenti urbani è seguita nella Prefazione da quella delle ne- 
cropoli, che grande interesse suscitarono presso gli studiosi: «Ma ciò che maggior- 
mente sprona la curiosità degli eruditi è il visitare nel territorio di Chiusi gli etruschi se- 
polcreti, dove fu trovato quanto di più mirabile conserviamo nei nostri musei, mentre non 
senza una qualche almen lontana emulazione col famigerato sepolcro di Porsenna eretto 
un tempo in questa nostra patria, presero i suoi cittadini etruschi l’esempio di rendere le 
lor tombe in vario modo assai magnifiche e ricche d’oggetti d’arte. Si è reso celebre fra gli 
altri l’ipogeo situato in un possesso della granducale fattoria di Dolciano, il quale conser- 
va in se stesso un antico modello rarissimo di fabbrica etrusca, perché a differenza degli 
altri scavati nel tufo, questo vedesi edificato di travertini tagliati regolarmente, e situati 
senza cemento in volta arcuata di tutto sesto, e da varie urne cinerarie occupato, le quali 
hanno in fronte sculture vaghissime ed epigrafi etrusche, dalle quali resulta essere stato 
questo sepolcro a più famiglie comune. Altri non meno importanti ipogei scavati nel tufo 
si osservano in varie pendici del monticello, sul quale era e è tuttora la nostra città. In al- 

 

33 Barni 1985, p. 34. 

34 Ibidem, pp. 34-35. 

35 Ibidem, p. 43. 
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cuni di essi, con animo di sodisfare l’altrui erudita e commendevole curiosità, i proprietari 
lasciarono in parte i monumenti men facilmente amovibili, acciò sia noto come e con quali 
riti vi fossero depositati fin da quando ve li posero gli Etruschi»36. 
Nel testo si cita la c.d. Tomba del Granduca, la cui scoperta all’inizio di febbraio 
del 1818 nei terreni della fattoria granducale di Dolciano, dette avvio ad una in- 
tensa stagione di scavi e di scoperte37. 
In effetti, nel periodo compreso fra il 1818 e il 1857, si consumò la riscoperta del 
passato etrusco della città di Chiusi. Nella temperie romantica, alle prime scoperte 
occasionali seguirono campagne sempre più impegnative che raggiunsero il cul- 
mine tra la seconda metà degli anni Trenta e il decennio successivo. L’eccezionale 
rinvenimento in località Paccianese attirò subito su Chiusi le attenzioni di numerosi 
cultori di antichità. L’ipogeo fu visitato da importanti personalità come il Granduca 
Ferdinando III e l’Arciduca di Ungheria. Lo stesso Vermiglioli, cui abbiamo accen- 
nato in precedenza, illustrò subito il monumento in uno studio che ebbe diverse 
edizioni, grazie anche alla solerte comunicazione che gli era stata fornita sull’ipo- 
geo dal canonico Pasquini in una lettera datata 11 febbraio 1818, a soli sei giorni 
dal suo rinvenimento, nella quale erano espresse considerazioni molto interessan- 
ti sull’importanza scientifica della scoperta e sulle prospettive di conservazione e 
fruizione del sepolcro: «Si spera che il Sig. Direttore del R.o Scrittojo delle Fattorie di 
Valdichiana lascerà tutto al suo luogo, non essendo i sarcofagi oggetti preziosi da Galleria. 
Il loro maggior pregio si ripete dall’essere disposti nella camera sepolcrale, la quale spoglia- 
ta dei medesimi, sarebbe barbaramente cambiata in una cantina. Quando si chiuda, e la 
chiave sia data al prossimo Colono venendo qua dei Forestieri dove un orrido vandalismo 
ha nei passati tempi quasi tutto distrutto, si potranno almeno condurre per appagare la 
loro curiosità e vedere un Sepolcro di Famiglia distinta Etrusca»38. In effetti, il cortone- 
se Giovan Battista Pasquini, fu tra i primi a impegnarsi per valorizzare, in modo 
del tutto disinteressato, la ricchezza culturale della zona, tant’è che, in seguito, lo 
ritroviamo quale presidente della già citata commissione per l’istituzione di un 
museo comunitativo e come associato della edizione dell’Etrusco Museo Chiusino, 
per cui compilò un «breve ragguaglio di antichi sepolcri rinvenuti nelle colline vicine 
alla città di Chiusi dall’anno 1818 a tutto l’aprile del 1834», posto alla fine del II volu- 
me con il precipuo intento di «soddisfare principalmente al desiderio dei Signori com- 
ponenti l’Istituto di corrispondenza archeologica di Roma e del chiarissimo Romagnosi»39. 

 

36 EMC, pp. VI-VII. 

37 R. Bianchi Bandinelli scrive a proposito: «il periodo aureo per l’antiquaria chiusina (e 
purtroppo molte volte disastroso agli effetti della scienza) doveva cominciare nei primi 
decenni del secolo scorso, quando non più accontentandosi che il suolo mettesse quasi da 
sé alla luce, dopo qualche forte pioggia o durante i lavori agricoli, qualche tesoro che rac- 
chiudeva, si cominciarono a fare scavi condotti con intenzione, se non con sistema e ocu- 
latezza. L’inizio di questa nuova epoca può segnarsi dopo la scoperta casuale della tomba 
a camera con cortina di pietra squadrata, situata presso il podere della Paccianese nella 
allora I.R. tenuta di Dolciano, e perciò detta la tomba del Granduca» (Bianchi Bandi- 
nelli 1925, c. 220). 

38 Barni 2012, pp. 22-24. 

39 EMC, pp. 239-241. 
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Fig. 3 - Etrusco Museo Chiusino, tav. CLXXXV. 

 

 

Successivamente la Prefazione si concentra sul ritrovamento di due tombe etru- 
sche dipinte, quella di Poggio al Moro, rinvenuta in proprietà Nardi Dei, e quella 
del Colle (fig. 3), scavata nei possedimenti Casuccini: «Fra questi ipogei, mediante 
le nostre indagini fin ora scoperti, due soli noi trovammo scavati regolarmente nel vivo 
tufo in guisa di camere e dipinti: l’uno aperto nel maggio del 1827 in un podere chiama- 
to Poggio-al-moro, l’altro nel maggio del 1833 in altro podere detto il Colle, le cui pitture 
son riportate in quest’opera. Pare che lo stesso pittore li dipingesse ambedue, ma l’ultimo 
aperto si conserva assai meglio, forse perché l’adiacente suolo è men’umido. I soggetti quivi 
dipinti son pure i medesimi in ambedue gl’ipogei; né differiscono gran fatto, sì nello stile, 
sì nel metodo del dipinto, e sì nel soggetto ivi trattato dalle pitture delle grotte cornetane, 
che sì altamente sono state encomiate. È probabile che in questi due sotterranei dipinti vi 
fossero depositati oggetti di prezzo ragguardevole, e perciò dagli stessi antichi derubati, 
perché non vi sia stato trovato quasi nulla, specialmente in quel sepolcro che l’ultimo è 
stato scoperto. È poi singolare, come i soffitti intagliati nel tufo sieno più eleganti di quei 
di Tarquinia, forse perché ne fu inventore un diverso architetto»40. 
La famiglia Nardi Dei possedeva, già nella prima metà del XVIII secolo, una pic- 
cola collezione di antichità etrusche. In particolare, Anton Francesco Gori, nell’o- 
pera Museum Etruscum, menziona la raccolta di Innocenzo Nardi da lui visitata nel 
1733, che comprendeva, tra le altre cose, tre interessanti urne in marmo. Fu Giu- 

 

40 Ibidem, pp. VII-VIII. 
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seppe Dei ad intraprendere nel 1826 una campagna di scavi nella zona di Poggio 
al Moro41, mettendo in luce il noto sepolcro con avanzi di affreschi. 
In una missiva del 12 giugno di quell’anno, il Pasquini informa il noto erudito pe- 
rugino Vermiglioli di alcuni rinvenimenti in località Valdacqua, aggiungendo che 
«nel medesimo tempo la Casa Dei ha trovato tre stanze sepolcrali parimente scavate nel 
tufo con varie pitture, ma del tutto saccheggiate, non essendovi rimasti che pochi frammen- 
ti di vasi bellissimi». Lo stesso torna a parlare della tomba nel settembre successivo, 
questa volta sulle pagine della rivista Antologia, di cui era corrispondente, preci- 
sando che «il saggio giovane sig. Giuseppe Dei vi ha fatto portare quelle urne (una delle 
quali marmorea di pregiato lavoro) che ha potuto rinvenire in altro scavo, onde renderle 
maggiormente interessanti alla curiosità di quelli che vanno a vederle, essendo a poca di- 
stanza dall’Ipogeo del regio conservatorio»42. La decisione del Dei si prestò bene, fin 
da subito, a ingenerare diversi equivoci presso i visitatori e gli studiosi. Tra questi 
va citato, anzitutto, il livornese Giuseppe Micali, che per primo illustrò le pittu- 
re dell’ipogeo nella sua Storia degli antichi popoli italiani del 1832, menzionando la 
presenza di urne ordinatamente disposte sulle banchine di due camere sepolcra- 
li, come riportato nella relativa planimetria, disegnata dal pittore senese Dome- 
nico Monti che, presente a Chiusi fin dai primi mesi del 1826, realizzò anche gli 
acquerelli del fregio pittorico. Nel già citato ‘ragguaglio’ il Pasquini ritorna sulla 
questione, onde dissipare ogni dubbio. Per tale ragione ribadisce che le diverse ca- 
mere in cui si articolava il sepolcro: «erano mancanti affatto di Monumenti, non aven- 
dovi lasciato i barbari depredatori che pochi bellissimi frammenti di vasi dipinti. Il Sig. 
Dei avendo con altri scavi in vicinanza di dette stanze rinvenuto un sepolcro Etrusco, ed 
altro Romano con parecchie urne, le portò tutte là a maggior soddisfazione dell’Erudito, 
che va a visitarle. Si avvisa questo opportunamente, perché essendovi oggi raccolte urne 
con epigrafe Etrusca e Latina, non si conchiudesse subito, che le pitture non fossero poi 
tanto antiche, per quella smania oggi dominante di abbassare gli Etruschi lavori all’epoca 
dell’Impero; anzi posso io asserire, come testimone oculare di tutte le recenti scoperte, che 
in questi nostri sepolcri non si è trovata mai con le Etrusche urna Romana»43. Nel 1827 
giunsero a Chiusi il consigliere del sovrano prussiano, Wilhelm Dorow, e lo stesso 
Inghirami, accompagnato dal pittore fiorentino Giuseppe Lucherini che realizzò 
numerosi disegni per entrambi gli illustri studiosi, alcuni dei quali poi confluiro- 
no nell’Etrusco Museo Chiusino, senza tuttavia che gli fosse stato permesso di co- 

 
 

 

41 Barni 1985, p. 28. La località di Poggio al Moro è situata a circa due chilometri da 
Chiusi, lungo la strada che conduce verso Chianciano Terme. Fu il senatore fio- 
rentino Filippo Buonarroti, nell’illustrare il De Etruria Regali del Dempster, a dare 
notizia del rinvenimento in questa zona, nel 1721, di un ipogeo al cui interno era- 
no custodite quattro urne cinerarie fittili (cfr. Idem 2013, p. 3). 

42 Questa e la precedente citazione sono riprese da Barni 2013, p. 4. Secondo quanto 
riportato dal viaggiatore francese Louis Laurent Simonin, che visitò Chiusi nell’a- 
gosto del 1865, il noto scavatore locale Pietro Foscoli si vantava di aver trovato 
«gli ipogei di Poggio al Moro, di Poggio Gaiella, di Vigna Grande e quello della Scimmia 
ed altri oggi riempiti» (Idem 1985, p. 55). 

43 EMC, p. 240. 
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piare le pitture della tomba, per le quali il Micali aveva ottenuto l’esclusiva44. Tut- 
tavia, il Pasquini, ebbe a scrivere successivamente che, rispetto alle riproduzioni 
del Monti, le pitture dell’ipogeo di Poggio al Moro erano state «disegnate quindi 
più in grande e con maggior verità in quanto allo stile nel Museo Etrusco Chiusino fasci- 
colo XI»45, dando così il proprio contributo alla polemica in corso tra i chiusini ed 
il livornese Micali sul valore delle rispettive opere. 
Nel 182946 fu pubblicata negli Annali di Corrispondenza Archeologica l’accurata de- 
scrizione dell’ipogeo redatta dal barone tedesco August Kestner, cui attinge lo stes- 
so Inghirami, il quale poteva avvalersi per illustrare il monumento solo di alcuni 
disegni inviatigli da Chiusi, sulla cui attendibilità non esitò ad avanzare qualche 
riserva, come risulta dalle considerazioni espresse nella descrizione della tavo- la 
CXXXII, dove si ribadiscono peraltro i timori dello stesso Kestner sul precario 
stato di conservazione delle pitture: «se la qui riferita descrizione mal corrisponde al 
disegno espresso nella tavola, incolpar se ne deve soltanto l’audace tempo che più non per- 
mette ora di vedere ciò che vide il sollecito consigliere Kestner sette anni sono. Difatti ecco 
una nota ch’io trovo unita ai disegni che mi s’inviano a Chiusi, a confermare quanto ho 
detto: queste figure che sono a colori rossi, neri e blu sono state cavate alla meglio che si è 
potuto, giacché da qualche tempo in qua hanno assai scapitato»47. Purtroppo le pitture 
della Tomba di Poggio al Moro risultano oggi del tutto illeggibili. Riconsiderate 
recentemente da A. Maggiani, sono da questi ascritte ad una fase anteriore rispet- 
to a quelle della Tomba del Colle, come attestato «dalla presenza di alcuni gruppi di 
figure che hanno stretti rapporti di dipendenza con i soggetti di tombe tarquiniesi del tar- 
do VI secolo a.C. (Tomba delle Olimpiadi) e dalla posizione delle scene di banchetto anco- 
ra sui timpani della camera»48. 
Sorte decisamente diversa hanno incontrato i dipinti della Tomba del Colle, 
ascritti nella Prefazione al medesimo «pittore» di quelli fino ad ora considerati. Il 
Pasquini riporta la notizia del ritrovamento di questo ipogeo nel suo ‘raggua- 
glio’: «Nell’anno caduto 1833, nel 10 Maggio al Colle Casuccini, miniera doviziosissi- 
ma di Etruschi monumenti, e che per le tante celle sepolcrali ivi ritrovate in questi ul- timi 
tempi può appellarsi una vera necropoli, si scoperse altro Ipogeo incavato nel tufo, 
composto di tre stanze quasi consimili nella forma a quelle del Sig. Dei, ed egualmente 
saccheggiate in quanto agli oggetti che, chiudevansi nelle tombe gentilizie. Due sono le 

 

44 Barni 2013, p. 6. 

45 EMC, p. 240. 

46 Allo stesso anno risalgono, con ogni probabilità, anche i disegni acquerellati del 
pittore e architetto francese Henry Labrouste, oggi conservati presso la Bibliote- 
ca Nazionale di Parigi. È da segnalare come una imprecisione del Kestner sulla 
ubicazione della tomba, indicata come ‘Grotta delle Monache’, in quanto ritenuta 
inserita all’interno della proprietà del Conservatorio di Santo Stefano di Chiusi, 
suscitò qualche confusione, dato che il prestigioso istituto chiusino possedeva ef- 
fettivamente nella zona un fondo e anche lì, nello stesso 1826, era stata scavata la 
tomba ellenistica della famiglia Umrana (cfr. Barni 2013, pp. 6-7). 

47 Ibidem, p. 12. 

48 Maggiani 2015, p. 55. 
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stanze pitturate, e le figure distese sopra il nudo tufo, oltre essere ammirabili per buon 
disegno, hanno per sorte ad onta di tanti secoli mantenuta nella massima parte la loro 
nativa vivacità. È poi sorprendente il lavoro, e la perfetta conservazione della volte ancor 
esse dipinte, e a gran rilievo sporgenti nello stesso tufo. Il Sig. Cav. Inghirami singolar- 
mente benemerito dell’Antiquaria Chiusina si portò a vedere questo vaghissimo Ipogeo,  e 
nel fascicolo XVI, del nostro Museo ne ha dato il disegno, lo ha descritto da suo pari,    e 
in rame vi sono espresse tutte le pitture»49. La scoperta, di cui fu data immediata 
notizia sulle pagine della Gazzetta Universale, giornale politico della Toscana50, si 
colloca nell’ambito della intensa attività di scavo promossa da Pietro Bonci Ca- 
succini nei vasti terreni di sua proprietà nei dintorni della città, che dette risultati 
davvero consistenti anche da un punto di vista qualitativo51: «Oltre il Colle, i due 
poderi di Marcianella e della Pellegrina negli anni 1828, e 29, rendettero alla luce tanti 
oggetti Etruschi. Così il Sig. Casuccini ha messo insieme una quantità tale di pregiate 
cose da formare un ricco Museo composto di tre vaste sale, che è di ammirazione, e di 
erudito pascolo a tutti i forestieri, ed in specialità agli amanti delle arti Etrusche»52. In 
questi ambienti trovarono posto anche le riproduzioni delle pitture della Tom- ba 
del Colle, in quanto il proprietario intendeva «conservare più durevolmente la 
memoria, mentre il tempo o a meglio dire l’azione dell’aria atmosferica, va lentamente 
distruggendo e cancellando i colori degli originali dipinti»53. Il museo e l’ipogeo di- 
pinto divennero ben presto una tappa obbligata per coloro che raggiungevano 
Chiusi, spinti dall’eco delle ripetute scoperte, tra cui il viaggiatore Gaetano Maz- 
zoni, Giovan Pietro Viesseux e Pietro Capei54. 
La riproduzione del fregio pittorico, congiuntamente alla planimetria e alla sezio- 
ne del sepolcro, fu pubblicata in cinque tavole riprodotte all’interno del XVI fasci- 
colo dell’Etrusco Museo Chiusino, di cui, come già ricordato, il Casuccini era socio 
editore. L’Inghirami ne curò il commento, realizzando inoltre i disegni, di cui due 
a colori. L’erudito volterrano ritorna con ulteriori considerazioni sull’argomento 
qualche anno dopo, questa volta all’interno di un articolo pubblicato negli Annali 
dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica del 1835, dedicato agli «ultimi ritrova- 
menti di antiche pitture sotterranee dei sepolcri di Chiusi»55. Una parte consistente di 
questo contributo è dedicato a questioni di ordine tecnico-stilistico, per le quali, a 

 

49 EMC, pp. 240-241. 

50 Paolucci 2015b. Il testo dell’articolo è riportato anche all’inizio di uno scritto di F. 
Inghirami sulle tombe dipinte di Chiusi, di cui riporto l’incipit, non privo di una 
certa ironia: «Nel mese di maggio dell’anno scorso 1833 si lesse nel giornale politico di 
Toscana, intitolato ‘Gazzetta Universale’ il seguente articolo, che qui riporto nella rifles- 
sione che gli amatori d’archeologia non han tutti per le mani i fogli pubblici che trattano 
di politica, mancando loro il tempo di occuparsene» (Inghirami 1835, p. 19). 

51 Paolucci 2015b, p. 217. 

52 EMC, p. 240. Sulla formazione della collezione di Pietro Bonci Casuccini, si veda, 
ad esempio: Barni 2012, pp. 38-41; Paolucci 2007a, pp. 47-56. 

53 Per il testo di A. Ciofi si veda: ibidem, p. 51. 

54 Idem 2015, p. 89. 

55 Inghirami 1835. 
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suo tempo, è stata realizzata la tavola CLXXXV dell’Etrusco Museo Chiusino: «Ma 
il significato delle rappresentanze non è l’oggetto più interessante che presentino alla cu- 
riosità dello spettatore queste antiche sepolcrali pitture. Maggiore interesse ci desta il loro 
stile che possiamo confrontare con altro genere di pitture e di tempi e di luoghi varii. Vo- 
glio notar soprattutto che i dipinti da me veduti mancano di una parte molto essenziale 
nell’arte, qual è il chiaroscuro, ed ogni sorta d’ombreggiatura: caratteristica speciale di 
queste pitture, non rilevata fin ora da chi ne ha trattato. Ma che! diremo forse che questa 
parte essenziale dell’arte pittorica mancasse agli antichi? […] Inclinerei piuttosto a so- 
spettare che gli Etruschi, almeno certamente questi Chiusi, avessero destinato un genere 
di pittura alla convenienza de’ lor sepolcri, e che questa adoperassero, e sì nelle pareti, e sì 
ne’ vasi, che ne’ sepolcri medesimi si ponevano, dove il chiaroscuro non suole aver luogo. 
E ciò cred’io che non fosse nuovo nella Magna Grecia, poiché in alcuni sepolcri si videro 
pitture che in tutto a quelle de’ vasi assomigliansi […] Ad oggetto di ben conoscere que- 
sto metodo degli antichi ho riportato alla tav. CLXXXV dell’Etrusco museo chiusino un 
saggio compito delle pitture ultimamente scoperte in Chiusi, delle quali ora si tratta, e che 
volli io stesso disegnare sul posto e riportare in rame, onde potere assicurare altrui la fe- 
deltà della copia, cosicché le tavv. CLXXXII, CLXXXIII, CLXXXIV serviranno allo spet- 
tatore per discernere soltanto il significato dei soggetti rappresentati da queste pitture», 
espressione della «decadenza dell’arte» ed eseguite, a giudizio dell’illustre erudito, 
dai «medesimi pittori che dipingevano i vasi da chiudere nelle tombe»56. 
La Prefazione termina con il riferimento ad uno dei più noti monumenti chiusini, 
la Catacomba di Santa Mustiola: «Nell’annoverare che facciamo de’ monumenti an- 
tichi più insigni di nostra patria, non è da permettersi che in vicinanza della città resta 
sotto una collina di tufo breccioso verso l’Oriente un cimitero antico di cristiani, ch’è noto 
sotto la denominazione di Catacombe di s. Mustiola Vergine e Martire, inclita pa- trona 
della città e della diocesi. Questi sotterranei non solo servivano alla sepoltura de’ cristiani, 
e in specialità dei martiri, ma nel giorno di festa e nel natalizio dei Santi vi si raccoglievano 
per celebrarvi i divini misteri, ivi oravano, ivi stavano refugiati nel mag- gior impeto della 
persecuzione, a scansar la rabbia dei tiranni, come descrive un nostro concittadino che di 
tali sotterranei ha ragionato eruditissimamente. L’abbondanza delle cristiane iscrizioni 
che spettano a questo rispettabile sotterraneo, notate dal prelodato relatore, lo rendono 
anche più degno dell’attenzione d’ogni erudito. Il libretto che a me- moria di ciò egli ha 
scritto con somma eleganza dottrina, dove si trova incisa inclusive la pianta dell’ampio 
sotterraneo, oltre le iscrizioni ivi adunate e illustrate, e l’altro libretto di non inferior 
merito, scritto da vari eruditi, circa il già nominato monumento sepol- crale del Poggio-
al-moro, forma insieme colla presente opera l’informazione di quanto crediamo esser 
sufficiente a erudire i cultori dell’archeologia circa le antichità osserva- bili di Chiusi 
nostra patria»57. 
Come indicato nelle uniche due note presenti nella Prefazione, i ‘libretti’ cui si allude 
nel testo sono rispettivamente il Breve ragguaglio di un antico cimitero di cristiani in 
vicinanza della città di Chiusi con le iscrizioni ivi trovate, opera del Pasquini pubblica- 
ta a Montepulciano nel 1833, e il Sepolcro Etrusco Chiusino illustrato nelle sue epigrafi 

 

56 Ibidem, pp. 23-26. 

57 EMC, p. VIII. 
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dal Prof. Gio. Batt. Vermiglioli, edito a Perugia nel 1826. Tali testi sono considerati, 
assieme all’Etrusco Museo Chiusino, quali strumenti indispensabili per avvicinarsi 
con sufficiente cognizione al vasto campo di studio rappresentato dalle antichi- 
tà chiusine che allora si andavano progressivamente svelando, grazie all’intensa 
attività di scavo in cui sembra essere coinvolta tutta la comunità, dai ricchi possi- 
denti terrieri ai più umili mezzadri58. È proprio il Pasquini, quasi nelle more della 
stampa del II volume dell’Etrusco Museo Chiusino, a dare comunicazione dell’ulti- 
mo ritrovamento in ordine di tempo, avvenuto il 4 aprile 1834 nei terreni di pro- 
prietà di Pietro Bonci Casuccini in località Bagnolo59. 
Nel suo Breve ragguaglio l’autore ascrive ad una circostanza ben precisa la rina- 
scita di un vivo interesse da parte degli abitanti della città di Chiusi per le loro 
catacombe: «Nel giorno 3 di luglio 1828 pontificando in Cattedrale lo zelante Monsig. 
Giacinto Pippi nella festa della nostra Santa Patrona, fece sentire con l’eloquente sua voce 
lo squallore in cui giacevano le sempre venerabili Catacombe: ed a questo sacro im- pulso 
si riempirono i Chiusini di religioso entusiasmo fissando di ripulirle, e sgombrare dalla 
terra quella porzione delle medesime che ne era totalmente ripiena […] Il giorno  26 Aprile 
1830 incominciò il gran lavoro, ed ha continuato con qualche interruzione  fino al 21 
Maggio, vigilia della Pentecoste del presente anno 1831, concorrendovi tutti con limosine 
ed oblazioni d’ogni maniera, o facendovi delle opere senza interesse. Affin- ché procedesse 
tutto con bell’ordine fu creata una deputazione, il di cui presidente era    il degnissimo 
Monsig. Vescovo Nostro, Vicepresidente lo scrivente Vicario Generale. I Nobili Signori 
Capitano Federigo Sozzi e Giuseppe Nardi-Dei vennero eletti a disegna- re di mano in 
mano i lavori, ed a procurare che fossero senza pericolo eseguiti, e senza che in modo 
alcuno restassero violati i sepolcri: e possiamo assicurare che essi hanno per l’intelligenza 
ed assiduità corrisposto pienamente alla fiducia del Pubblico»60. Nume- rose lettere 
inviate in questo periodo dal Pasquini al dotto amico Vermiglioli, contengono 
proprio informazioni sull’andamento degli scavi, oltre ovviamente alla richiesta 
di spiegazioni circa il significato delle epigrafi rinvenute all’inter- no delle 
«venerabili Catacombe»61. 
La disamina della Premessa all’Etrusco Museo Chiusino ci ha introdotto, pur nella 
sua sinteticità, nel complesso fenomeno rappresentato dallo sviluppo della ricerca 
archeologica nella prima metà del XIX secolo, le cui ragioni sono, evidentemente, 
molteplici, tra cui anche la ripresa economica della città, quale conseguenza delle 
bonifiche attuate, in modo concordato, dal governo granducale e da quello pon- 
tificio, a partire dalla fine del XVIII secolo. Lo stesso canonico Pasquini, che tante 
volte abbiamo citato in questo contributo, ebbe di che lamentarsi per una descri- 
zione poco ‘aggiornata’ di Chiusi, ovvero legata ancora al periodo tardo settecen- 
tesco, presente all’interno della terza edizione del Viaggio pittorico della Toscana 
dell’abate Francesco Fontani, pubblicata a cura di Vincenzo Batelli nel 1827, nella 
quale «sonovi ricantate le stesse patetiche cose sulla condizione di Chiusi, quasi ché dopo 

 

58 Barni 1985, pp. 12-13. 

59 EMC, p. 241. 

60 Pasquini 1831, pp. 8-9. 

61 Barni 2013, pp. 76-79. 
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il Gran Leopoldo I non avesse risentito miglioramento alcuno […] mentre per la verità 
non avvi paese dell’ubertosa valle, che debba più di Chiusi lodarsi delle generose cure dei 
suoi Augusti Sovrani»62. 
Come ha giustamente osservato E. Barni, «a questa rinascita della città di Chiusi si 
accompagnò anche la ripresa, da parte degli abitanti, della coscienza delle proprie tradi- 
zioni e dell’importanza della cultura locale, insomma delle proprie ‘radici’. Questo ‘amore 
patrio’ non fu, comunque, patrimonio esclusivo di una ristretta cerchia di eruditi; questi, 
con le loro ricerche e con i loro rapporti con la cultura ufficiale, ebbero soprattutto una fun- 
zione di stimolo nei confronti dell’intera popolazione. Del resto, era difficile per chiunque 
rimanere insensibile di fronte alla bellezza e all’importanza dei ritrovamenti e all’interesse 
che essi suscitavano in tutti quei visitatori, italiani ed esteri, che accorrevano a Chiusi fa- 
cendo della città un polo di attrazione notevole. Ognuno, dal nobile all’ultimo colono, sia 
pure ovviamente in maniera diversa, cominciò a raccogliere reperti, tanto è vero che Gio- 
van Battista Pasquini, già nel 1828, poté dire: “Quindi non vi ha forse casa che non possa 
mostrare qualche bella corniola”»63. 

Edoardo Albani [E. A.] 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

62 Citazione in Idem 2012, pp. 43-44. 

63 Idem 1985, p. 14. 
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Fig. 4 - Etrusco Museo Chiusino, tav. XLIX. 
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Fig. 5 - Canopo femminile nn. inv. 62038-62039. 
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Canopo femminile (figg. 4-5) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco, nn. inv. 62038-62039 (già Col- 
lezione Comunale nn. inv. 1380, 1383, in precedenza Collezione 
F.  Paolozzi). 
Provenienza sconosciuta. 
Testa: alt. 14,5; diam. alla base 13,5; ossuario alt. 33; diam. max. 29,5; 
diam. bocca 12,5. 
Ricomposto da frammenti e reintegrato nelle lacune. Superfici abra- 
se e scheggiate. 
Impasto bruno nerastro, lucidato a stecca. 
Testa  globulare con volto umano a maschera rilevata con picco-  li 
occhi ravvicinati, resi a incavo circolare, naso allungato, bocca a 
stretta fessura con le labbra appena rilevate, orecchie circolari rese 
plasticamente. Ossuario a corpo globulare, rastremato verso il bas- 
so con collo cilindrico e fondo piano. Sulla spalla sono inserite due 
appendici tubolari. Sul corpo a rilievo le braccia, con le mani aper- 
te che si ricongiungono sul ventre e il pollice rivolto verso l’alto. 
Sono indicati mediante un lieve solco anteriore e posteriore la co- 
lonna vertebrale e lo sterno. A rilievo i seni che connotano il cine- 
rario come femminile. 
Bibliografia: Gempeler 1974, p. 125, tav. 38,1, con bibliografia prece- 
dente, cui adde, fra gli altri: Barni 1985, pp. 46-47; Iozzo-Galli 2003, 
p. 26, fig. 31; Paolucci 2015c, passim. 

 

Il canopo riprodotto nell’Etrusco Museo Chiusino in una incisione di G. Lucherini 
alla tav. XLIX64, è presente anche nell’opera di L.A. Milani, Monumenti iconici d’uso 
cinerario, Museo italiano di antichità classica, edita in Firenze nel 1885. 
La tavola dell’Etrusco Museo Chiusino ne rappresenta la più antica attestazione, 
quando il reperto doveva fare ancora parte della collezione della famiglia Paolozzi. 
Nella adunanza del 24 febbraio 1873 si apprende dell’acquisto del canopo per la 
raccolta civica65: vengono infatti rimborsati al «sig. cav. G. Paolozzi £ 18 sulla gestio- 
ne del 1873». 
All’inizio del XIX secolo, la collezione Paolozzi rappresenta un punto di riferimen- 
to importante per la storia antica di Chiusi tanto che il Micali, nel volume Monu- 

 

64 Cfr. Barni 1985, p. 47. 

65 Paolucci 2015, pp. 37-38. 
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menti, annesso all’opera L’Italia avanti il dominio dei romani (Roma 1810), ricordan- 
do alcune opere possedute dalla famiglia e un’urna nel palazzo vescovile, attesta 
indirettamente che le principali collezioni a Chiusi dell’epoca dovevano essere 
quella Paolozzi e quella vescovile. Flavio Paolozzi nel 1831 fece parte della com- 
missione che studiava la possibilità di istituire un museo civico e, in “concorrenza” 
con la famiglia Casuccini, intraprese scavi a più riprese nella tenuta di Dolciano. 
Nell’Etrusco Museo Chiusino non viene riservato un grande spazio alla produzio- 
ne canopica e ad essa sono dedicate solo poche tavole, privilegiando la ceramica 
figurata, soprattutto greca e sarcofagi ed urne cinerarie. 
Dopo le prime menzioni di scoperte di ossuari antropomorfi, risalenti al XVIII 
secolo, agli inizi dell’800 si comincia a discutere sul significato dei canopi ricolle- 
gando le credenze religiose etrusche a quelle egizie che ne avrebbero determina- 
to l’introduzione. 
L’Inghirami presentando due canopi delle collezioni granducali sostiene si tratti 
di «simboli di recipienti allusivi al mondo contenente tutte le cose create» e che le teste 
indichino «la divinità che è superiore a tutto l’orbe creato»66; nell’Etrusco Museo Chiu- 
sino propone anche l’identificazione dei canopi con divinità dell’oltretomba quali 
Bacco infernale o Proserpina. 

 

Di seguito il testo descrittivo della tavola XLIX, riportato nell’Etrusco Museo Chiu- 
sino, p. 50: «A molti sarà nuovo ed inatteso questo singolare monumento; ma non a chi 
ha scorsa la mia Opera su i Monumenti Etruschi ove alla ser. VI e precisamente alla Ta- 
vola G5 ne ho dati a luce due inediti, né fin’allora da nessun altro mostrati. In seguito si 
videro esibiti ripetutamente nelle Opere del ch. Dot. Dorow (Voiage archeologique dans 
l’ancienne Etrurie avec XVI Planches. I Vol. in 4° p. 46, Paris 1829. Notizie intorno ad 
alcuni Vasi Etruschi Pesaro 1828 in 8°). Io dissi di quelli come pur di questo ripeto, esser 
vasi di terra nera, acui orifizio è sovrapposto per coperchio un capo umano, ed a suo luo- 
go spiegai come que’ recipienti dovean simboleggiare il mondo, ed il capo sovrimpostosi la 
divinità che lo governa dall’alto de’ cieli (Monumenti Etruschi, ser. II, p. 472, ser. V, 
p. 490, ser. VI. Tav. G5, p. 48). Ma poiché questa specie di vasi trovasi nei sepolcri, così 
potremo credere che i sovrimposti capi rappresentino deità speciali, cosicché se avrà barba 
un di essi, come quello che pubblicai altra volta (Ivi, ser. VI, Tav. G5, num. I,3), si potrà 
dire un Bacco infernale, mentre nel presente monumento dov’è un capo imberbe, ed alcune 
protuberanze che dan segno di petto femminile ravviseremo una Proserpina. Se il vaso qui 
esposto avea cenerei umane, di che non posso giudicare dal solo disegno ch’io vedo di que- 
sti monumenti chiusini, in quel caso direbbesi che le braccia, avvingendone il recipiente, 
indicano il patrocinio che la divinità dovea prendere di quel morto ritornato nel caos della 
materia mondiale. Dico tuttociò brevemente perché in queste materie mi sono esteso altro- 
ve abbastanza. Qui aggiungo l’osservazione che molti vasi uguali a questi, ma in pietre di 
varia specie trovansi nei sepolcri egiziani e in gran parte anche dipinti nei papiri, nelle 
casse e nelle pareti delle tombe; e dei capi che hannovi soprapposti di forme varie (Ivi, ser. 
VI, tav. N4, num I, e P4, numm 1 e 2), si ravvisano per figure delle principali deità egi- 
ziane. Questo vaso in terra nera è due terzi più piccolo dell’originale». 

 

66 Inghirami 1826, tav. G5. 
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Il miglior confronto per la testa è rappresentato dalle tombe 21 e 594 della necro- 
poli di Tolle, appartenenti al Gruppo 6B della classificazione delle teste dei canopi 
rinvenuti in questa necropoli. Il tipo appare una diretta evoluzione della scodella 
antropoide (Gruppo 2) posta a chiusura dell’ossuario e in base ai contesti tombali 
noti si colloca intorno alla metà del VII sec. a.C. 
Il corpo presenta invece una rara commistione tra due tipi differenti, uno caratte- 
rizzato dalla spalla che presenta due appendici tubolari oblique (tipo 8 Paolucci) 
datato tra fine VII e primo quarto del VI sec. a.C., l’altro (tipo 2 Paolucci) con le 
braccia a rilievo plastico e le mani appoggiate sul petto talvolta con pollice alzato, 
datato tra secondo e terzo quarto del VII sec. a.C. 
I due tipi di ossuario sembrano coesistere in una delle tre deposizioni della tomba 
116 di Tolle, in associazione però con una testa di tipo più evoluto (tipo 8 Paoluc- 
ci) inquadrata tra 630 e 620 a.C. In questo caso l’ossuario presenta sia le appendici 
tubolari sulla spalla sia due braccia graffite. 
Pur in assenza di elementi significativi per il dato cronologico quali potrebbe es- 
sere il corredo di accompagno, le caratteristiche tipologiche dalla testa non con- 
sentono una datazione troppo bassa nel corso del VII sec. a.C., da ipotizzarsi pro- 
babilmente non oltre il terzo quarto dello stesso. 
Datazione: metà-terzo quarto del VII sec. a.C. 

 
Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 
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Fig. 6 - Copertina del Regolamento della Commissione Archeologica della Città 
di Chiusi. 
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I regolamenti della Commissione Archeologica 
e la Biblioteca 

 

 
Già nella delibera costitutiva della commissione Archeologica (se- 
duta del 17 ottobre 1860) è allegato un regolamento che disciplina 
la conservazione e custodia dei monumenti chiusini antichi per la 
cui conservazione si stanziano £ 200 e si stabilisce di aprire nel bi- 
lancio di previsione un’apposita categoria sotto la denominazione 
di «spese di mantenimento dei pubblici monumenti». 
Con la ricostituzione della Commissione Archeologica del 1881 P. 
Nardi Dei redige un nuovo regolamento che disciplina la conserva- 
zione, manutenzione e apertura al pubblico dei monumenti affida- 
ti alla Commissione stessa e le modalità di acquisizione e restauro 
dei manufatti antichi67. 
Del successivo Regolamento del 1916 (fig. 6) presente nella bibliote- 
ca del Museo si conserva anche una versione manoscritta con corre- 
zioni e aggiunte. 
Nel testo è contemplata anche la figura del Bibliotecario (art. 7 il cui 
compito è la tenuta degli inventari e dei cataloghi di libri e manoscritti 
e il controllo e regolamentazione delle modalità di lettura e prestito. 

Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 

 
 

Commissione Archeologica della Città di Chiusi 
Regolamento della Commissione Archeologica della Città di Chiusi: 

 
(Approvato dalla R. Soprintendenza ai Musei e Scavi Archeologici 
di Etruria con lettera 9 ottobre 1915 e dal Consiglio Comunale di 
Chiusi nella seduta in data 18 novembre 1915: reso esecutorio dal 
R. Sotto-Prefetto il 7 dicembre successivo N. 43030 Div. I.). - Chiusi: 
Stabilimento Tipografico “Cerere” S. Gentilini, 1916. – 13 p.; 21 cm. 
Brossura editoriale. 
Nota di possesso di E[doardo] Galli in testa alla 1° di coperta. 

 

67 Paolucci 2005, p. 105. 
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Di seguito il testo del regolamento: 
 

REGOLAMENTO 
DELLA 

COMMISSIONE ARCHEOLOGICA 
DELLA 

CITTA’ DI CHIUSI 
(Approvato dalla R. Soprintendenza ai Musei e Scavi Archeologici di Etruria 
con lettera 9 ottobre 1915 e dal Consiglio Comunale di Chiusi nella seduta 
in data 18 novembre 1915: reso esecutorio dal R. Sotto-Prefetto il 7 dicembre 

successivo N. 43030 Div. I.) 
 

CHIUSI 
STAB. TIPOGRAFICO “CERERE” S. GENTILINI 

1916 

 

Compiti della Commissione. 
ART. 1. - La Commissione Archeologica di Chiusi si propone di custodire in buon 
ordine il Museo Civico, di aumentare la suppellettile, e di sollecitare, d’accordo 
con l’Amministrazione Comunale, i provvedimenti necessari alla miglior tutela e 
conservazione delle tombe accessibili ai visitatori, delle catacombe cristiane e de- 
gli altri monumenti d’interesse storico od artistico, antichi o moderni situati nella 
città e nel suo territorio. 

 

Soci e cariche sociali. 
ART. 2.- La Commissione si compone di un numero determinato di soci effettivi, 
non più di dodici, e indeterminato di soci onorari, gli uni e gli altri eletti a vita tra 
le persone che abbiano dato prova di amore per le patrie antichità con donazione 
di oggetti di qualche importanza al Museo o con lavori e pubblicazioni che illu- 
strano la storia e i monumenti della città. 
Ne fanno parte di diritto il R. Soprintendente ai Musei e Scavi d’Etruria, il R. Ispet- 
tore Onorario degli Scavi per il circondario ed il Sindaco pro-tempore della città, 
ma non hanno voto deliberativo. Essi possono farsi rappresentare nelle adunanze 
da persone di loro fiducia. Gli altri soci sono eletti a maggioranza assoluta dall’a- 
dunanza della Commissione e devono essere confermati dal Consiglio Comunale. 
I soci effettivi devono risiedere nel comune e prendono parte ai lavori della Com- 
missione con voto deliberativo. I soci onorarii sono eletti come gli effettivi dall’a- 
dunanza della Commissione e confermati dal Consiglio Comunale fra persone il- 
lustri e specialmente benemerite delle antichità cittadine; possono prender parte 
ai lavori della Commissione, ma soltanto con voto consultivo. 
I soci effettivi che per due anni consecutivi e senza giustificare la loro assenza non 
intervenissero alle adunanze della Commissione, s’intendono dimissionari. 
ART. 3. - Le cariche sociali sono le seguenti: il Presidente, il Vice-Presidente, il 
Conservatore, il Segretario, il Bibliotecario, il Cassiere. Essi sono eletti dalla Com- 
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missione, tranne il Conservatore che è nominato dal Consiglio Comunale, e tra i 
soci effettivi, ad eccezione del Presidente che può essere scelto fra gli onorari. Tutti 
scadono dopo cinque anni, ma sono rieleggibili. 

 

Il Presidente. 
ART. 4. - Il Presidente ha la rappresentanza della Commissione, ne convoca e diri- 
ge le adunanze e provvede perchè siano eseguiti i lavori deliberati dalla Commis- 
sione. In sua assenza o impedimento lo sostituisce il Vice-Presidente, il membro 
più anziano fra i presenti. 

 

Il Conservatore. 
ART. 5. – Il Conservatore ha il compito speciale di vigilare sulla custodia del Mu- 
seo e della tomba della Scimmia. 
Entrando in carica fa la verifica dell’inventario e ne consegna una copia al Custode. 
Provvede alla conservazione e al buon assetto del Museo, fa eseguire le opere ur- 
genti e di ordinaria manutenzione, e si assicura con frequenti ispezioni che il ser- 
vizio dei biglietti e dei visitatori proceda regolarmente. 
Dispone, previo consenso della Commissione, per l’acquisto degli oggetti che meri- 
tano di entrare a far parte delle collezioni del Museo ed ordina i restauri opportuni. 
Firma i mandati e li trasmette al Cassiere per il pagamento. 
D’accordo col Presidente compila il bilancio preventivo. 

 

Il Segretario. 
ART. 6. - Il Segretario tiene i verbali delle adunanze e dirama gl’inviti ai soci die- 
tro ordine del Presidente. 
Giusta le note comunicate dal Conservatore registra negl’inventari gli oggetti ac- 
quistati o donati. 
Consegna al distributore nominato dalla Commissione i biglietti d’ingresso al Museo. 
Riceve la corrispondenza, conservando nell’archivio dalla Commissione le lettere 
e i manoscritti di carattere amministrativo che le sono stati inviati, e consegna al 
Bibliotecario i libri e gli stampati mandati in dono o in omaggio. 

 

Il Bibliotecario. 
ART. 7. - Il Bibliotecario riceve in custodia i libri e i manoscritti di proprietà del- 
la Commissione o che presso di essa fossero depositati: ne tiene l’inventario ed  
il catalogo, avendo cura di annotarvi i doni e gli acquisti appena vengono fatti. 
Qualora il Presidente o il Conservatore autorizzassero il prestito di qualche opera, egli 
cura a tempo debito la restituzione. In ogni caso saranno esclusi dal prestito i mano- 
scritti e di documenti d’archivio che dovranno essere consultati nella sede del Museo. 

 

Il Cassiere. 
ART. 8. - Il cassiere riscuote e tiene in deposito le entrate della Commissione. 
Ritira ogni semestre gl’incassi esatti dal distributore colla vendita dei biglietti d’in- 
gresso al Museo, e provvede al pagamento dei mandati. 
Annualmente rende conto della sua gestione, ed ha cura che gli avanzi di ogni 
anno siano collocati a frutto in un libretto di risparmio. 
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Le Adunanze. 
ART. 9. - La Commissione tiene le sue adunanze ordinarie due volte l’anno, in pri- 
mavera ed in autunno, in giorni da determinarsi dal Presidente, per l’approvazio- 
ne dei bilanci; ma potrà essere convocata in seduta straordinaria, ogni qual volta 
si ritenesse opportuno, dietro invito del Presidente, o domanda scritta di almeno 
metà dei soci effettivi. 
In una della adunanze di primavera, che sarà pubblica, insieme al resoconto della 
gestione finanziaria compilato dal Cassiere, la presidenza comunicherà una rela- 
zione intorno all’operato della Commissione, ed uno dei soci terrà una breve con- 
ferma d’argomento archeologico. 
Per la validità delle adunanze in prima convocazione si richiede la presenza della 
metà più uno dei soci effettivi. Trascorsa un’ora dalla prima convocazione, i soci 
s’intendono raccolti in adunanza di seconda convocazione, la quale sarà sempre 
valida, purché i soci presenti non siano meno di tre. 
I soci impediti dall’intervenire possono delegare il proprio voto ad uno dei colleghi; 
ma tale delegazione deve essere fatta per iscritto e notificata alla Presidenza prima 
dell’adunanza. In questo caso il socio assente dovrà per la validità dell’adunanza 
considerarsi come presente. 

 

Il Custode. 
ART. 10. - Il Custode è nominato dalla Commissione, gode di un assegno fissa- to 
dalla Commissione stessa ed ha la consegna del Museo e della Tomba della 
Scimmia. Riceve perciò dal Conservatore una copia dell’inventario, e risponde di 
qualsiasi guasto od ammanco, che, per provata sua negligenza, venisse reca- to 
all’edificio del Museo o ai monumenti affidati alla sua custodia. È sottoposto ad 
una cauzione che viene stabilita dalla Commissione. 
Egli ha l’obbligo della pulizia e dell’ordine nei locali del Museo e della tomba della 
Scimmia, di accompagnare nella loro visita i forastieri forniti di biglietto d’ingres- 
so rilasciato dal distributore, di riferire al Conservatore o al Presidente qualunque 
danno si verificasse nel Museo, e di tenersi a loro disposizione in occasione di vi- 
site straordinarie, di adunanze, di apertura delle vetrine ecc. 

 

Visita del Museo e della tomba della Scimmia. 
ART. 11. - Il Museo è aperto gratuitamente al pubblico (esclusi i ragazzi non ac- 
compagnati) nei giorni e nelle ore fissate dalla Commissione d’accordo coll’Au- 
torità Comunale, la quale in tali giorni provvederà in aiuto del Custode un nu- 
mero adeguato di persone che lo coadiuvino nella vigilanza delle sale. Negli altri 
giorni l’ingresso al Museo è a pagamento con biglietto da L. 1 per ogni visitatore. 
Per regola generale non si possono introdurre più di cinque persone per volta, ed 
il Custode farà sì che i visitatori procedano nella visita in gruppo sotto la sua gui- 
da, e che prima di partire lascino la loro firma nell’apposito registro. 
Saranno esonerati dalla tassa d’ingresso: 
I membri della Commissione e i funzionari dell’Amministrazione delle Antichi- 
tà e Belle Arti. 
I Consiglieri Comunali. 
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Tutte le persone fornite della tessera d’Ingresso ai Musei e alle Gallerie del Regno 
rilasciata dal Ministero della Pubblica Istruzione. 
Chi sia presentato dal Sindaco della città o dal Presidente della Commissione, od 
accompagnato da qualcuno dei membri della Commissione. 
Le Guide autorizzate dalla Commissione, quando accompagnano i forastieri in- 
trodotti dal Custode. 
La visita della tomba della Scimmia sarà concessa mediante apposito biglietto da L. 
1,50 per ogni persona o gruppo di persone e sotto la guida del Custode del Museo. 
Saranno esonerate da questa tassa soltanto le persone indicate sopra ai numeri 1, 4, 5. 

 

Fotografie, calchi e disegni. 
ART. 12. - Nessuno, ad eccezione dei funzionari scientifici o tecnici della Soprin- 
tendenza Archeologica regionale, può eseguire fotografie, calchi o disegni nell’in- 
terno del Museo o della tomba della Scimmia, senza un permesso scritto del Pre- 
sidente e del Sindaco. 
Nel permesso scritto devono essere indicati il numero e la qualità dei monumenti 
che si vogliono fotografare calcare o disegnare, e i termini di tempo entro i quali 
il permesso sarà valido. 
Qualora per l’esecuzione di tali lavori occorra aprire alcuna delle vetrine, sarà ne- 
cessario l’assistenza del Presidente stesso o del Conservatore. 
Delle fotografie eseguite due copie almeno dovranno essere depositate presso il 
Segretario della Commissione. 

 

Scavi. 
ART. 13. - Qualora la Commissione intendesse eseguire uno scavo, ne farà la pro- 
posta all’Amministrazione Comunale, la quale sola, a norma dell’Art. 17 della 
legge 20 giugno 1909, può prendere gli accordi col Ministero della Pubblica Istru- 
zione pel tramite della R. Soprintendenza ai Musei e Scavi Archeologici di Etruria. 
ART. 14. - In seguito alle presenti disposizioni s’intende abrogato il precedente Re- 
golamento come ogni altra deliberazione, disposizione o norma che vi si riferisca. 

 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
Le disposizioni contenute in questo regolamento saranno immediatamente appli- 
cate appena approvate dalle Autorità Superiori. 
I membri della Commissione che ricoprono cariche sociali rimangono in ufficio 
per il quinquennio in corso. 

 
Trascrizione di Edoardo Albani [E. A.] 
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Monografie illustrate 

 
Bargagli Petrucci Fabio 
Montepulciano, Chiusi e la Val di Chiana senese / Fabio Bargagli 
Petrucci. - 2. Ed. - Bergamo: Istituto italiano d’arti grafiche, 1932. 
136 p., [2] c. di tav. ripieg.: ill.; 26 cm. - (Collezione di monografie 
illustrate. Ser. 1., Italia artistica; 31). 
Rilegatura rigida non originale. 
Sul frontespizio, dedica dell’autore alla Biblioteca del Civico Museo 
di Chiusi, datata Natale 1934 (XIII). (fig. 7) 

 
La Collezione di monografie illustrate è una collana editoriale diretta da Corrado 
Ricci edita dall’Istituto Italiano d’Arti Grafiche di Bergamo nella prima metà del 
secolo scorso. L’autore del presente volume è il senese Flavio Bargagli Petrucci 
(Siena 1875-Roma 1939), Podestà di Siena dal 1926 al 1936, fondatore dell’Istituto 
Comunale di Arte e Storia (attuale Accademia Senese per le Arti e le Lettere) e di- 
rettore della rivista “Vita d’Arte”68. 

 

Fig. 7 - Frontespizio della monografia di F. Bargagli Petrucci con dedica 
dell’autore. 

 
 

68 Su questa figura si veda Catoni 2010. 
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Tomba della Scimmia (fig. 8) 
 

L’ipogeo fu rinvenuto da Alessandro François il 14 febbraio 1846 in località Poggio 
Renzo, nelle proprietà del Conservatorio di Santo Stefano. Al suo interno furono 
recuperate solo due coppe attiche in frammenti, attualmente non rintracciabili. A 
differenza di altre tombe scavate in quel periodo nella zona, quella della Scimmia 
non fu ricoperta, in quanto, per conto della Direzione delle Gallerie Granducali di 
Firenze, dovevano essere copiate le pitture che ancora oggi possono essere am- 
mirate all’interno, in particolare lungo le pareti dell’atrio; per tale lavoro di docu- 
mentazione venne incaricato il pittore e disegnatore Giuseppe Angelelli, che fu 
presente a Chiusi dal 9 giugno al 4 luglio 1846. Chiusa nuovamente dopo la par- 
tenza di quest’ultimo, fu ceduta al Comune nel 1872 e l’anno successivo fu interes- 
sata da alcuni lavori condotti per iniziativa della locale Commissione Archeologi- 
ca e della Regia Deputazione agli Scavi d’Etruria, con la realizzazione della lunga 
scalinata voltata in mattoni che ancora oggi introduce dentro l’ipogeo, ripetendo, 
con ogni probabilità, l’orientamento del dromos originale, mai scavato. A seguito 
di tale intervento, il monumento fu aperto alle visite, mediante il pagamento di 
un biglietto69. La letteratura archeologica sulle pitture della Tomba della Scimmia 
risulta, evidentemente, molto ampia. Più di recente si è occupato dell’argomento 
A. Maggiani70, il quale ha sottolineato i confronti stringenti che è possibile reperi- 
re per alcuni dettagli anatomici delle figure rappresentate con il fregio della Tom- 
ba della Fustigazione di Tarquinia, al cui ambito artistico rimanda anche il parti- 
colare dello zoccolo nero, ancora legato alla tradizione arcaica e documentato in 
alcune tombe ‘ioniche’ di questa città dell’Etruria meridionale, databili all’ultimo 
quarto del VI secolo a.C., come quelle dei Giocolieri, già considerata il preceden- 
te di quella in oggetto, la Cardarelli, quella delle Iscrizioni e la 5591. Dal punto di 
vista stilistico, inoltre, è stata evidenziata «la stretta relazione tra i pittori delle prime 
tombe chiusine e i ceramografi del Gruppo Vagnonville, e tra questi e i ceramisti ateniesi 
della cerchia del Pittore di Kleophrades», consentendo in tal modo di «ancorare la cro- 
nologia della tomba al primo quarto del V secolo a.C.»71. 
Datazione: primo quarto del V secolo a.C. 

 
Edoardo Albani [E. A.] 

 
 
 
 
 
 

 

69 Cfr. La Tomba del Colle 2015, pp. 133-138. 

70 Maggiani 2015. 

71 Maggiani 2015, p. 52. 
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Fig. 8 - Tomba della Scimmia, immagini tratte dalla monografia di F. Bargagli 
Petrucci. 
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Fratelli Alinari - Società Anonima 
Istituto di Edizioni Artistiche – Firenze 

 
Presso gli archivi della celebre Casa Fotografica Fratelli Alinari sono 
numerose fotografie soprattutto in b/n del materiale esposto nel 
Museo di Chiusi. 
La Fratelli Alinari è forse la più antica azienda al mondo operante 
nel campo della fotografia. Fondata nel 1852 a Firenze, in oltre 160 
anni si è affermata come una delle maggiori firme nel campo della 
fotografia internazionale, legata alla nascita e all’evolversi di que- 
sto mezzo, che ha documentato la storia, la cultura, il costume, la 
società, l’arte, l’architettura, l’industria e il paesaggio sia dell’Italia 
che del mondo, dalla metà dell’800 ai giorni nostri. 

 
Nella biblioteca del Museo è conservato un album cartonato con allegata lettera 
della Casa Fotografica (fig. 9) che consegna in conto deposito n. 104 Foto Normali 
bromuro a £ 700 cad. 
Molte delle fotografie consegnate sono oggi irreperibili. 
Tra di esse sono anche le fotografie dei reperti che seguono, esposti nel Museo 
Nazionale Etrusco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 9 - Consegna in conto 
deposito da parte della Casa 
Fotografica Fratelli Alinari di 
n. 104 Foto. 
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Anfora tirrenica (fig. 10) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco, n. 
inv. 61983 (già Collezione Comunale 
n. inv. 1804, acquisto 1873). 
Dal territorio chiusino72. 
Ceramica attica a figure nere. 
Alt. 39,5; diam. 23,3; diam. bocca 15,3. 
Ricomposta da frammenti e reinte- 
grata nelle lacune. Superfici abrase 
e scheggiate. 
Vernice nera lucente, brunastra per 
ossidazione in alcune zone. Sovradi- 
pinture in bianco e paonazzo. 
Labbro aggettante a profilo convesso, 
collo cilindrico sottolineato all’attacco con 
la spalla da un collarino plastico, spalla ar- 
rotondata sfuggente, corpo ovoide su basso 
piede tronco-conico. Anse a doppio baston- 
cello impostate sul collo e sulla spalla. 
Il corpo del vaso è scompartito in quattro zone 
figurate da filetti orizzontali in vernice diluita; al 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 10 - Anfora tirrenica 
n. inv. 61983. 

di sotto della scena principale doppia fila di puntini tra due filetti neri. 
Sul collo è una catena di fiori di loto contrapposti a palmette; sulla 
parte inferiore del corpo tre fregi di animali reali e fantastici e, alla 
base, fascia orizzontale e raggiera. 
Sulla spalla del vaso la scena è ripetuta su ciascun lato con poche 
varianti: due guerrieri con corazza e chitonisco, armati di elmo co- 
rinzio, scudo rotondo, schinieri e balteo a tracolla da cui pende il 
fodero della spada, si affrontano brandendo la lancia. Tra di loro è 
un uccello in volo ad ali spiegate verso sinistra. 
Ai lati due donne vestite di peplo e himation dietro le quali sono 
giovani cavalieri variamente atteggiati. 
Bibliografia: A. Rastrelli in CVA Chiusi, p. 10, tav. 7. 

 

 

72 Cfr. Paolucci 2005, pp. 56-57. 



49 
 

 

L’anfora entrò a far parte della raccolta civica, tramite acquisto, nel 1873, a seguito 
della fervida attività della Commissione Archeologica che in questo anno arric- 
chì il Museo da poco costituito di 482 oggetti, provenienti da scavi effettuati dalla 
commissione municipale, da donazioni e da compravendite73. 
È ascrivibile al cd. gruppo “tirrenico” una classe di prodotti attici del secondo ven- 
ticinquennio del VI secolo a.C. destinati quasi esclusivamente al mercato etrusco 
che unisce alla tradizione corinzia dei fregi orizzontali soprapposti che decora- 
no il corpo del vaso, scene figurate riservate al registro o ai due registri più alti. 
I temi più ricorrenti sono scene di ambito dionisiaco o ripetitive raffigurazioni di 
battaglia e corse di cavalieri, in genere dipinte con maggiore attenzione all’aspetto 
decorativo che descrittivo, di non eccezionale livello artistico. 
All’interno della classe sono stati individuati alcuni esemplari riconducibili ad un 
unico ceramografo. 
Tra questi è il Pittore Guglielmi cui è stata attribuita anche l’anfora di Chiusi (von 
Bothmer), dal Beazley definito Gruppo Guglielmi per evitare l’omonimia con il 
più celebre ceramografo di tecnica a figure rosse. 
Il soggetto raffigurato sulla spalla dell’esemplare chiusino, pur in assenza di iscri- 
zioni identificative, viene solitamente interpretato come il duello tra Achille e Mem- 
none alla presenza di Teti ed Eos. E’ un tema piuttosto frequente su questa classe 
ceramica e ben noto anche in ambito etrusco (si pensi ad esempio alla raffigura- 
zione presente sul celebre carro di Monteleone di Spoleto). 
Memnone è un personaggio della mitologia greca, nato da Eos (l’Aurora) e da Ti- 
tone, fratello di Priamo. 
Fu re di Persia e d’Etiopia e si schierò dalla parte dei Troiani nell’ultimo anno della 
guerra di Troia perendo per mano di Achille. Racconta il mito che Achille, il piè-vel- 
oce, si getta su Memnone per vendicare la morte del compagno Antiloco ucciso 
dal re etiope: il duello è terribile ed è uno scontro tra semidei perché se Achille è 
figlio della de marina Teti, Memnone è figlio di Eos. Le due madri salgono in cie- 
lo a pregare Zeus di concedere la vittoria al proprio figlio. Zeus regge la bilancia 
d’oro delle sorti e il piatto scende inesorabilmente dalla parte di Memnone. Sulla 
terra, in quel momento, Memnone cade, colpito a morte da Achille. Eos suppli- ca 
ancora Zeus di concedergli almeno l’immortalità e il dio olimpico acconsente. Dal 
rogo funebre di Memnone si alzano allora le ceneri e ruotano vorticosamente 
trasformandosi in un nugolo di uccelli che stridendo volano via. Sono beccacce. I 
greci le chiameranno Memnonidi, perché in esse è racchiuso lo spirito del sovrano 
etiope. Ogni anno torneranno sul tumulo eretto in suo onore, dove si batteranno 
fino alla morte dei perdenti e dove piange, versando lacrime pari a rugiada d’ar- 
gento, la madre l’Aurora. 
Datazione: 560 a.C. circa. 

 
 
 
 
 

73 Barni, Paolucci 1985, p. 96. 
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Colonnetta fittile (fig. 11) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco, n. inv. 
62748 (già Collezione Comunale n. inv. 2259). 
Chiusi, podere l’Annunziata. 
Alt. 45. 
Ricomposta da frammenti. Parzialmente lacu- 
nosa e scheggiata. 
Argilla arancio, depurata. 
Breve tronco cilindroide cavo su alta base 
sagomata. All’estremità superiore, segnato 
alla base da un collarino, capitello ornato 
da foglie d’acanto al centro delle quali, 
su ciascun lato, sono testine giovanili pi- 
leate fortemente patetiche. 
Bibliografia: Von Mercklin 1962, fig. 396, 
n. 208; Ambrosini 2010, p. 65. 

Fig. 11 - Colonnetta fittile 
n. inv. 62748. 

Il reperto è stata rinvenuto a trecento metri dalla Porta S. Pietro, in podere l’Annun- 
ziata lungo la via Cassia moderna. In questa zona fu portato alla luce un pavimento 
musivo in tessellato sul quale erano poste “due pile di travertino” e una colonnetta 
da ara in terracotta74. Stilisticamente le teste sembrerebbero inquadrarsi nella corrente 
barocca del primo ellenismo, confrontabili con analoghi prodotti presenti su diverse 
tipologie di oggetti, tra cui anche ceramica a vernice nera75 o elementi di decorazio- 
ne architettonica di contesti funerari, datati tra fine IV e prima metà del III sec. a.C.76 

La genesi della testa o busto inseriti in un capitello è stata giustamente ricondotta 
all’ambiente apulo-tarantino77. 
Colonnine fittili tarantine nello stile di Gnathia, con capitello figurato con teste 
femminili sono state considerate pertinenti a contesti votivi e/o funerari e datati 
tra fine IV e inizi del III sec. a.C.78 Nel caso specifico, le informazioni sul contesto 
di rinvenimento sembrerebbero portare ad escludere un uso funerario del reperto. 
Datazione: prima metà del III secolo a.C. 

Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 

 

74 Bianchi Bandinelli 1925, cc. 238, 242, fig. 2. 

75 Gillotta 1985, p. 61. 

76 E. La Rocca, in Roma medio repubblicana 1973, pp. 244-246; Maggiani 1990, pp. 135-136. 

77 Cfr. ad esempio E. La Rocca in Roma medio repubblicana 1973, Maggiani 1990, pp. 
135, 136; Ambrosini 2010, p. 65. 

78 Cfr. Neutsch 1965, pp. 76-79. 
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Il Corpus Inscriptionum Etruscarum (CIE) 

Danielsonn Augustus 
Corpus Inscriptionum Etruscarum (fig. 12) 
Corpus Inscriptionum Etruscarum / ab Academia Litterarum Re- 
gia Borussica Berolinensi et 
Societate Litterarum Regia Saxonica Lipsiensi Pecuniis Adiutus; 
administrante Augusto Danielsson; edidit Carolus Pauli. - Lipsiae 
apud Ioannem Ambrosium Barth (Arthurium Meiner), 1893. 
Fascicoli in 4° non rilegati; 40 cm. 
Sul frontespizio del volume dedica autografa di Ol. Augustus Da- 
nielsonn: “Viro summe Reverendo Ioanni Brosio, Archpr. Clusino, mo- 
numentoum investigatori meritassimo musei Clusini praefecto humanis- 
simo, gratus venerabundusque d.d.operis Pauliani administer Ol. Aug. 
Danielsson”. 

 
 

Fig. 12 - Frontespizio del CIE con dedica di Ol. Aug. Danielsonn. 
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Il Corpus Inscriptionum Etruscarum (CIE) è la pubblicazione principale dei testi in 
lingua etrusca ad oggi noto, edito dall’Accademia delle Scienze di Berlino a par- 
tire dal 1893. 
Il Corpus è suddiviso in fascicoli in genere rilegati in volumi: inizialmente le iscri- 
zioni sono poste in sequenza numerica a partire da 1, divise per località di prove- 
nienza. Successivamente si predilige una suddivisione per tituli (ossia iscrizioni 
su supporti monumentali quali sarcofagi, urne, tombe etc..) ed instrumenta (ossia 
iscrizioni su supporti mobili quali vasi, statuette etc.). 
Il Volume I, dedicato all’Etruria settentrionale, si compone di fascicoli editi tra 
1893 e 1902, con l’aggiunta di un additamentum (aggiornamento) e la riunione in 
un unico volume nel 1902. La pubblicazione è a cura di Karl Pauli, Olav Augu- 
stus Danielsson e Bartolomeo Nogara e copre i territori di Fiesole, Volterra, Siena 
e zona circostanti, Arezzo, Cortona, Chiusi e Perugia. 
Le iscrizioni di Clusium cum agro sono ricomprese tra i n. 475 e 312579. I fascico-  li 
entrarono a far parte della Biblioteca del Museo civico di Chiusi alla morte del 
Canonico Giovanni Brogi il 30 settembre 189780 che lasciò alla Commissione Ar- 
cheologica una cospicua donazione. 

Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 

 
 

Urna in alabastro (fig. 13) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco: coperchio inv. 63023; cassa inv. 
234926, già Collezione comunale 981. 
Da Chiusi, loc. Santa Mustiola. 
Coperchio: alt. 45; lungh. 53; prof. 32,5. Cassa: alt. 38; lungh. 51,5; 
prof. 27. Alabastro. Coperchio lacunoso nell’angolo anteriore si- 
nistro. Cassa con piccola lacuna nell’angolo anteriore sinistro e   in 
quello basso a destra. Superfici abrase e scheggiate. Coper- chio 
con figura femminile recumbente, vestita di un chitone e un 
mantello che copre la parte inferiore del corpo. La testa è ornata da 
un diadema. Il braccio sinistro poggia su due cuscini, quello destro 
è disteso lungo il fianco corrispondente; la mano stringe un 
amphoriskos rovesciato. La mano sinistra è ornata da un anel- lo. 
Cassa parallelepipeda apoda. Sulla fronte, tra due listelli rile- vati, 
è raffigurata una scena di celtomachia. Lungo il bordo fron- tale 
del coperchio corre una iscrizione incisa e rubricata, su due 

 

79 Per il Corpus cfr. una sintesi anche in Benelli 2007, pp. 12-15. 

80 Paolucci 2005, p. 145, nota 446. 
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Fig. 13 - Urna in alabastro n.inv. 63023. 
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Fig. 14 - CIE 2041. 

 

 

righe, ductus sinistrorso: puia:cumni : urcena/ (CIE 2041, fig. 14; TLE 
546; ET Cl 1.1849). 

 
L’esemplare proviene dalla Tomba ellenistica della famiglia dei Cumni, scavata in 
località Santa Mustiola il 1° marzo 1848, nei terreni della allora Mensa vescovile81. 
La figura femminile sul coperchio stringe nella mano destra un amphoriskos rove- 
sciato, interpretato quale attributo dionisiaco. Sulla cassa è raffigurato uno scon- 
tro tra un cavaliere corazzato e un barbaro (‘celtomachia’), tra due figure laterali 
caratterizzate da un movimento verso l’esterno, di cui una impegnata a suonare 
uno strumento musicale82. 
L’urna è stata recentemente datata da F. De Angelis al 225-200 a.C.83. 
Datazione: ultimo quarto del III secolo a.C. 

 
Edoardo Albani [E.A.] 

 

81 Paolucci 2015a. 

82 Albani 2015, p. 185, n. 3, fig. 126. 

83 De Angelis 2015, pp. 327-329, Batt 33, tav. XXXV. 
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I rilievi delle urne etrusche 
 

 
Brunn Enrico 
I rilievi delle urne etrusche 
(fig. 15) 
I rilievi delle urne etrusche: 
Ciclo Troiano / pubblicati a 
nome dell’Istituto di 
Corrispondenza 
Archeologica da Enrico 
Brunn. 
- Roma: coi tipi del Salvuc- 
ci, Piazza SS. XII Apostoli n. 
56, 1870. - 
1 v. (132 p., 199 c. di tav. com- 
less.: ill.); 35 cm. 
Rilegatura rigida non originale 
Sul frontespizio di ciascun 
volume: Dono alla Biblioteca 
Comunale di Chiusi (mano- 
scritto) e impronte dei sigilli 
a tampone nero della Comu- 
nità di Chiusi e della Commi- 
sione Archeologica di Chiusi. 
Nel retro del frontespizio, 

 

 

Fig. 15 - Frontespizio de “I rilievi delle 
urne etrusche”. 

impressi con inchiostro violetto, il timbro circolare della Biblioteca 
del Museo Archeologico di Firenze ed uno ulteriore, rimasto non 
compilato, relativo alla sua collocazione inventariale nell’ambito 
della stessa. 
Su ogni pagina di tavole e a p. 132 impronta del sigillo a tampone 
nero della Comunità di Chiusi. 

 
Si compone di tre volumi (a Chiusi sono presenti i primi due) pubblicati a nome 
dell’Imperiale Istituto Archeologico Germanico da H. Brunn e G. Körte tra 1890- 
1916 con l’appoggio finanziario del Museo di Berlino. 
Il testo costituisce una preziosa e sistematica raccolta di immagini, disegni, riferi- 
menti bibliografici, dati e tentativi interpretativi relativi a urne e sarcofagi chiusi- 
ni, volterrani e perugini di età ellenistica. H. Brunn fu autore del primo volume e 
G. Körte del secondo e del terzo. 
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L’opera venne impostata secondo quanto era stato già proposto negli anni Tren- 
ta-Quaranta del XIX secolo per i corpora dedicati agli specchi e ai vasi dipinti cu- 
rati da E. Gerhard. Si scelse tuttavia di scrivere i testi in lingua italiana per la vo- 
lontà di raggiungere un più vasto pubblico e coraggiosa fu anche la decisione di 
analizzare la produzione di urne e sarcofagi, produzione che veniva giudicata di 
minore pregio artistico e soprattutto pertinente ad un’epoca, quello ellenistica, 
considerata il periodo di decadenza dell’arte etrusca84. 
Notevole era però il fascino e l’attrazione esercitato dalla mitografia e i tre volumi 
sono suddivisi proprio in base ai soggetti raffigurati sulle casse: il primo dedicato al 
ciclo troiano, il secondo ad ulteriori soggetti eroici (gigantomachia, Medea che fugge 
da Corinto, morte di Atteone, il supplizio di Dirce, il ciclo tebano etc.), il terzo alle 
rappresentazioni della demonologia e della vita pubblica e privata degli Etruschi. 
Il Brunn nel I volume, nel ripercorrere gli studi affrontati sulle urne etrusche fino al 
1830, sottolinea la necessità di un corpus analogo a quello del Corpus Inscriptionum 
per poter tentare di padroneggiare la materia e darne adeguata interpretazione, 
così come la necessità di buone riproduzione che affida a giovani artisti, ritoccate 
e rivedute da lui stesso e dalla mano di Bartolomeo Bartoccini, che dirigeva i la- 
vori artistici dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica85. 
G. Körte, succedendo al Brunn prosegue sulla falsariga di quanto già tracciato, 
pur dichiarando di apportare alcune aggiunte e di aver variato alcune interpre- 
tazioni rispetto a quelle proposte dal suo maestro, in particolare la questione del 
rapporto tra fonti di ispirazioni e modelli e l’organizzazione del lavoro delle bot- 
teghe artigiane. 
Infatti H. Brunn aveva sostenuto che gli artigiani etruschi attingevano ai modelli 
offerti dalle rappresentazioni teatrali romane mentre per G. Körte il prototipo era 
costituito dalla opere d’arte greche. 
Da questi volumi e da queste interpretazioni prendono le mosse gli studiosi che 
si sono occupati ad oggi delle raffigurazioni presenti sulle casse di urne e sarco- 
fagi chiusini86. 

Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 

 
 
 
 
 
 

84 Si legge nella prefazione: Come lavori spettanti alla decadenza dell’arte etrusca ed ese- 
guiti in gran parte piuttosto da scalpellini che da veri artisti, essi per la storia dell’arte 
offrono soltanto un interesse generico e ben limitato; ma riguardo a’ soggetti raffigurati 
sche spettano tanto alla mitologia, quanto alla vita pubblica e privata ed ai costumi degli 
Etruschi, non può disconoscersi in essi un’importanza almeno non inferiore a quella de- 
gli specchj etruschi. 

85 Critica è invece la posizione per quel che riguarda i disegni del “Museo Chiusino” 
che “non corrispondono troppo agli originali”. 

86 Cfr. fra gli ultimi Sclafani 2010; De Angelis 2015. 
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Urna fittile (fig. 16) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco, n. inv. 67366. 
Da Chiusi, loc. Tassinaie. 
Coperchio: alt. 27,5; lungh. 48; prof. 20,5. Cassa: alt. 27,5; lungh. 43; 
prof. 20. Argilla rosso-chiaro. Cassa e coperchio integri. Policromia 
in parte conservata. Iscrizione quasi illeggibile. Sul coperchio: re- 
cumbente femminile velato capite, tipo Sclafani DIa. Sulla cassa: uc- 
cisione reciproca di Eteocle e Polinice, tipo Sclafani AIa. Lungo il 
bordo superiore della cassa corre una iscrizione dipinta in rosso, su 
una riga, ductus sinistrorso: θania. cainei. rusinal. 

 

Fig. 16 - Urna fittile n. inv. 67366. 
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Fig. 17 - I rilievi delle urne etrusche, tav. XI.2, 

 
L’urna fu rinvenuta all’interno di un ipogeo ellenistico scavato nel 1927 in località 
Tassinaie, pertinente alla famiglia Rusina87. Come è stato recentemente rilevato, il 
coperchio rientra in una tipologia comprendente un numero contenuto di esempla- 
ri riferibili ad un’unica matrice, associati a casse di qualità non scadente inquadra- 
te nel gruppo A (c.d. ‘fratricidio tebano’) e, in un solo caso, a una cassa, di dimen- 
sioni maggiori, del gruppo Q (‘combattimento presso un santuario’), ascrivibili, in 
entrambi i casi, ad una produzione piuttosto antica. Si può, quindi, ritenere che la 
produzione di tali coperchi, con defunta raffigurata velato capite, sia stata decisa- 
mente limitata, sia da un punto di vista quantitativo (sono documentati solo pochi 
esemplari, di cui quello in oggetto è considerato l’eponimo) che cronologico (circa 
un decennio, a partire dal secondo quarto del II secolo a.C.)88. Il motivo sulla cassa 
risulta documentato, pur con alcune varianti, anche nella locale produzione di urne 
in alabastro, come confermato dal confronto con l’esemplare riprodotto nel testo del 
Körte (fig. 17), già nella raccolta del Capitano Federigo Sozzi89. 
Datazione: secondo quarto/metà II secolo a.C. circa. 

Edoardo Albani [E. A.] 

 

87 Sull’ipogeo: E. Salvadori in La Tomba del Colle 2015, pp. 200-205. 

88 Ibidem, p. 204. 

89 Körte 1890, pp. 38-40, tav. XI.2. Sull’esemplare si veda da ultimo: De Angelis 2015, 
p. 378, Et II 2, tav. CIX a-b, con datazione al 210-190 a.C. 
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Le Catacombe e antichità cristiane di Chiusi 
 

Liverani Francesco (fig. 18) 
Le catacombe e antichità cristiane di Chiusi / descritte da Mon- 
sig. Francesco Liverani. - Siena: Tipografia dell’Ancora di G. Bar- 
gellini, 1872. 
Rilegatura cartonata non originale; sulla costola è applicata un’eti- 
chetta, scritta a macchina, con il titolo e l’autore. 
Nel retro del frontespizio reca, impressi con inchiostro violetto, il 
timbro circolare della Biblioteca del Museo Archeologico di Firen- 
ze ed uno ulteriore, rimasto non compilato, relativo alla sua collo- 
cazione inventariale nell’ambito della stessa. 
La stessa pagina reca stampata la dicitura: «La proprietà letteraria di 
questo libro fu dall’autore data in dono all’asilo infantile e alle catacom- 
be di Chiusi». 

 
Si osserva che all’epoca le catacombe di S. Mustiola (fig. 19) e S. Caterina erano 
affidate alla tutela della Commissione Archeologica istituita dal Comune di Chiu- 
si nel 186090. 
Il testo, come ricorda l’Autore nella Prefazione, fu scritto in poche settimane e col 
soccorso di scarsi libri in una villetta di Montepulciano offertagli dalla cortese ospi- 
talità della famiglia Pilacci perché avesse agio di studiare da vicino quel «monu- 
mento di religione e di patria istoria, così splendido» costituito dai due cimiteri cristiani. 
Nella stessa Prefazione, ferito e sofferente per le tante voci malevole e male infor- 
mate suscitategli contro dagli avversari, egli sente la necessità di affermare, ché 
altrimenti non ce ne sarebbe stato bisogno, la sua piena obbedienza al Papa, il suo 
profondo credo cattolico e la piena ortodossia dei suoi innumerevoli scritti, che, 
fa rilevare, non sono stati mai censurati dalle autorità ecclesiastiche. 
Se poi tutte le pagine introduttive appaiono scritte a mo’ di appassionata autodi- 
fesa è perché, sempre secondo l’Autore, «questa prefazione è posta quivi, sol perché il 
libro nacque con essa e perché tutti i libri hanno la prefazione». 
Di certo l’opera si colloca in un percorso che nel 1873 lo porterà ad ottenere il per- 
dono di Pio IX pur se, per sua scelta, il venir meno delle sanzioni canoniche irroga- 
tegli più di dieci anni prima non significò per lui il reingresso nella Curia romana, 
dove, per quanto ora ci interessa, fra le molte cariche che lui aveva ricoperto per 

 
 

90 Inizialmente composta da quattro membri di nomina consiliare, la Commissio- 
ne Archeologica era stata istituita dal Comune di Chiusi con deliberazione del 17 
ottobre 1860, in via principale proprio per «provvedere alla conservazione delle Ca- 
tacombe di S. Mustiola e di S. Caterina ed alla loro diligente custodia» e solo «seconda- 
riamente... alla diligente custodia dei monumenti ed oggetti antichi che sono e possono 
divenire di proprietà del Comune» (Barni, Paolucci 1985, p. 93). 
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molti anni c’era anche quella 
di Custode della Catacomba 
di S. Bibiana (lo scrive a p. 2), 
in parte a spiegare il perché 
del libro e l’estensione della 
sua dottrina. 
Nei capitoli da I a VI sono for- 
nite informazioni di carattere 
generale dell’argomento ca- 
tacombe (origini e nomi, loro 
diffusione, diritti e modalità di 
sepoltura al loro interno, riti 
che vi si svolgevano); poi la 
ricerca si cala nel particolare 
di Chiusi, soffermandosi sul- 
la figura di S. Mustiola, sulla 
sua storicità, che conferma 
con dati epigrafici, sul suo 
martirologio e il suo culto, 
per poi passare a narrare le 
circostanze della scoperta e 
dello scavo dei due complessi 
cimiteriali e presentare le loro 
numerose iscrizioni. 
Segue una cronotassi dei ve- 
scovi di Chiusi dalle origini 
al 1872, che si conclude con 
l’elogio non dell’ultimo ve- 
scovo, il ‘reazionario’ Giam- 
battista Ciofi, la cui figura non 
è fatta oggetto di commento 
alcuno, ma di mons. Cesare 
Montecchi che in quell’an- 
no reggeva come Vicario la 

 

 

Fig. 18 - Frontespizio de “Le catacombe e 
antichità cristiane di Chiusi”. 

Diocesi di Chiusi e Pienza dopo la morte del vescovo suddetto. 
Liverani coglie l’occasione per esaltarne le qualità umane e cristiane definendo- 
lo «il miglior padre che possa mai trovare la città di Chiusi e il più utile amico per i suoi 
concittadini» e questo «per la venerabile calvizie, per la sua mansuetudine e candore, per 
l’esperienza e magistero di oltre un mezzo secolo, speso in pro della sua patria». 
Chiude una scelta appendice documentaria, con l’avvertenza dell’Autore che è 
estranea alle sue intenzioni la compilazione di un Codice Diplomatico, ben più 
completo e organico e impossibile da redigere per ovvie ragioni logistiche e di 
tempo. 

 

L’Autore, Mons. Francesco Liverani, sacerdote, storico e letterato, nacque il 22 
febbraio 1823 a Castel Bolognese, piccolo borgo della Romagna a metà strada fra 
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Fig. 19 - Le catacombe e antichità cristiane di Chiusi, p. 57: le catacombe di 
Santa Mustiola. 
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Imola e Faenza; il 28 febbraio 1894 finì i suoi giorni a Cortona, dove si era ritira- 
to dal 187791. 
Cortona era stata l’ultima tappa di un esilio volontario iniziato nel gennaio 1861 
quando lasciò Roma per la Toscana, lui che era protonotario apostolico e prela- 
to domestico del Papa nonché canonico della basilica di Santa Maria Maggiore. 
Ad allontanarlo erano stati duri contrasti con alti prelati a cui aveva mosso accuse 
esplicite di cattiva gestione; in cambio aveva dovuto subire attacchi personali con 
cui si metteva in discussione il suo equilibrio mentale e si adombravano suoi rap- 
porti con il conterraneo Aurelio Saffi, mazziniano, già vicepresidente e poi trium- 
viro dell’effimera Repubblica Romana. 
Abbastanza presto, del resto, ambienti della Curia pontificia avevano cominciato 
a manifestargli ostilità, alimentando commenti invidiosi e maliziosi pettegolezzi; 
non l’avevano certo agevolato il proprio temperamento impulsivo e ancor più la 
paterna benevolenza accordatagli da Papa Pio IX, Giovanni Maria Mastai Ferret- 
ti, suo protettore sin da quando, ancora vescovo di Imola, ne aveva conosciuto la 
madre, già vedova del padre di Francesco. 
Questi, Paolo Liverani, era stato colpito a morte da una fucilata al petto la sera del 
31 luglio 1831, si racconta mentre recitava le orazioni affacciato ad una finestra del- 
la sua abitazione, vittima di parte sanfedista (era, come si diceva, ‘un papalone’) 
del clima insurrezionale innescato quell’anno anche in Romagna dal moto carbo- 
naro di Ciro Menotti a Modena. 
Così irruppero nella vita di lui bambino le vicende tumultuose del Risorgimento 
italiano che con le loro contrapposizioni e contraddizioni giunsero a condizionar- 
gli tutta la vita, riservandogli un destino di emarginazione che colpì prima la sua 
persona e poi la memoria stessa della sua opera. 
Eppure, lasciata Roma, a Firenze aveva frequentato il Gabinetto Vieusseux, il pre- 
stigioso circolo scientifico-letterario fondato nel 1819 da Giovan Pietro Vieusseux, 
banchiere, mercante ed editore protestante di origine ginevrina, divenuto, nel se- 
colo XIX, punto d’incontro tra la cultura italiana e quella europea. 
Qui ebbe occasione di entrare in relazione con figure di spicco del mondo libera- 
le e cattolico-progressista di quei primi anni dell’Italia Unita, intellettuali, politi- 
ci, patrioti, e poi di farsi conoscere dal pubblico dei lettori, prima con una serie di 
articoli spediti al giornale torinese L’Opinione nei quali attaccava il cardinale An- 
tonelli, segretario di Stato di Pio IX, quindi con tre libri, dove all’aperta denuncia 
degli scandali romani si accompagnava l’enunciazione dell’idea a cui egli affidava 
il superamento di tanta corruzione: la rinuncia del Papa al potere temporale e l’ac- 
cordo, la conciliazione, col Regno d’Italia, come a ricostituire i rapporti fondanti 
del Sacro Romano Impero. 
Nel giugno del 1861 uscì Il Papato, l’Impero e il Regno d’Italia, nel successivo mese 
di ottobre La Curia Romana e i Gesuiti, coautori con lui il cardinale De Andrea ed 

 

 

91 Le notizie biografiche sono in generale tratte da S.Borghesi, Mons. Francesco Live- 
rani, apparso su Romagna Arte e Storia n. 40/1994, ora riproposto sul web (http:// 
www.castelbolognese.org/biografie-personaggi/personaggi/mons-francesco-li- 
verani/ ) dalla Biblioteca Comunale di Castel Bolognese attraverso il sito La Storia 
di Castel Bolognese, ideato e curato da A. Soglio. 

http://www.castelbolognese.org/biografie-personaggi/personaggi/mons-francesco-li-
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il canonico e scrittore ravennate Eusebio Reali; chiuse la serie, nel 1862, La Dottri- 
na cattolica e la Rivoluzione italica, edito da Felice Le Monnier. 
In particolare suscitò attenzione e clamore Il Papato, l’Impero e il Regno d’Italia, 
pubblicato con «un esito finallora mai visto in Italia… Gli esemplari venduti oltrepas- 
sarono i diecimila; ma la vendita cessò a un tratto» come ebbe a scrivere nelle sue Me- 
morie Gasparo Barbèra che ne fu l’editore92. 
Lo stesso Barbèra ne inviò una copia a Massimo D’Azeglio, a cui lo legava una co- 
noscenza personale di lunga data. 
La lettera di ringraziamento da parte del politico, patriota, pittore e scrittore, spe- 
dita dalla sua villa-rifugio di Cannero, sul Lago Maggiore, il 17 giugno 1861, è in- 
teressante per il giudizio che contiene sull’opera e l’autore: «Signor Barbèra carissi- 
mo, La ringrazio del Liverani che gentilmente m’ha spedito. L’ho subito cominciato, e sul 
primo non capivo bene che cosa fosse. Or mi par di capire che è un galantuomo, e anche 
un originale. Quel che è certo che non ha paura dei nomi proprj…»93. 
Da colui che seppe cogliere e condensare i limiti della riunificazione in una sola 
frase («Pur troppo s’è fatta l’Italia, ma non si fanno gl’Italiani») ecco giungerci un’altra 
perla di concisione, che esprime, a opinione di chi scrive, i limiti letterari e i pregi 
umani e intellettuali del nostro monsignore anche ben oltre la dimensione della 
singola opera o di una fase della sua vita. 
Non aveva paura di chiamare per nome, cognome e aggettivi i personaggi che 
erano gli obiettivi dei suoi strali polemici, compreso il suo ex benefattore Papa 
Mastai Ferretti, né ebbe remore nelle sue frequentazioni, per cui la reazione del- 
la Curia Romana e dei Gesuiti di Civiltà Cattolica fu molto dura e gli scritti del 
prelato, ormai in rotta col pontefice, sfuggirono all’Indice pare solo per l’inter- 
vento del cardinale napoletano De Andrea, vicino ai liberali, con cui abbiamo 
visto aveva collaborato. 
Mons. Liverani venne comunque privato di ogni carica e beneficio e ulteriormente 
sanzionato con l’allontanamento dalla mensa eucaristica; per lui si aprì un perio- 
do di forti ristrettezze economiche. 
Dopo aver lasciato Firenze, peregrinò inquieto per vari luoghi dell’Italia centrale, 
tra i quali Siena, Chiusi e Magione. 
Il suo rapporto con Chiusi appare trarre origine dalla passione per gli studi, quel- 
la passione che per sua stessa ammissione fu il solo lenitivo dei disagi che ebbe  a 
sopportare in conseguenza dei contrasti romani e del volontario esilio, nonché 
sorgente di un’intensa e variegata produzione letteraria. 
Molteplici gli interessi rivelati, tra cui quelli archeologici stimolati dai soggiorni in 
terre di Toscana; in particolare volle affrontare, con soluzioni originali, il grande 
tema della decifrazione della lingua etrusca. 
Nell’intervallo fra la pubblicazione delle Catacombe e Antichità cristiane di Chiusi 
e le altre due opere di argomento specificamente chiusino (l’opuscolo Un vezzo di 
scarabei etruschi offerto al Sepolcro di S. Mustiola in Chiusi dai contadini del Colle94 e il 

 

92 Barbèra 1888, p. 179. 

93 Ibidem, p. 550. 

94 Liverani 1874. 
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volume Il Ducato e le antichità longobarde e saliche di Chiusi95) si collocano sia la sua 
rinuncia alla nomina a socio onorario della Commissione Archeologica di Chiu- 
si disposta dal consiglio municipale (ottobre 187296) sia la riappacificazione con il 
pontefice, avvenuta nel 1873 grazie alla mediazione di una delle sorelle, superiora 
dell’Educandato di Fognano, sulle colline di Faenza. 
Fu lei a prendere l’iniziativa e solo alla conclusione di laboriosi preliminari il fra- 
tello si decise a produrre una ritrattazione, in cui domandava perdono al papa 
anche per lo scandalo dato. 
La riconciliazione gli garantì anche un assegno a vita, che contribuì solo in parte 
a sollevarlo dalle ristrettezze economiche. Il Liverani peraltro declinò l’invito di 
Pio IX che lo voleva ancora a Roma; gli assicurò la corrispondenza epistolare, ma 
restò fermo nel proposito di vivere per sempre lontano da tale città. Vicissitudini 
ed amarezze non gli mancarono in seguito. 
Nel 1875, a Chiusi, dove pure aveva dato dimostrazione di grande disponibilità e 
generosità verso la Commissione Archeologica e le relative attività, egli ebbe a 
subire un violentissimo attacco da parte del canonico Giovanni Brogi in occasione 
della tradizionale relazione annuale tenuta davanti alla stessa Commissione, rife- 
rendo dell’interpretazione data dal Liverani ad un’iscrizione etrusca incisa sopra 
un ‘bacinello’ di bucchero. 
L’attacco fu portato addirittura in esordio di relazione97, ancor prima che quel ca- 
nonico riferisse sull’importante scoperta avvenuta l’anno precedente del sepolcreto 
villanoviano di Poggio Renzo non senza il malcelato orgoglio per averla proprio 
lui segnalata all’attenzione degli studiosi; questo il tratto saliente: «… Io non so se 
Mons. Liverani abbia tenuto un retto tramite per raggiunger lo scopo: o più tosto si per- 
suada di averlo raggiunto, a volo, senza tentare altro sentiero che quello indicatogli dal 
suo genio, e trapassando tutti gli ostacoli che in materie filologiche sogliono esser frapposti 
dalla grammatica: ma, come si farebbe ad ammettere a priori la grammatica di una lingua 
che non si conosce? Pur tuttavia non potrebbero bastare all’uopo, ne essere sufficiente gua- 
rentigia per noi ne l’acume dell’ingegno, ne la molta e svariata erudizione, ne l’assiduità 
nello studio aiutato e favorito nelle dotte elucubrazioni dai validi sussidii che può riceve- 
re da una vita intemerata. E ne lascio intero il giudizio al saggio discernimento di quegli 
Etruscisti che per forti e più decennali studi già fatti, sono in grado di pronunziarlo...». 
Quando invece era a Magione si scontrò con l’ostilità dei massoni («in odio non del- 
la mia persona, ma della S. Sede e di S.S.» volle precisare), e fu costretto a venir via. 
Lo accolse allora Cortona, dove trascorse gli ultimi diciassette anni della sua vita. 

 

 

95 Liverani 1875. La stampa del volume e la sua diffusione fu sovvenzionata dalla 
Commissione Archeologica locale, con una spesa di £. 600 per n. 500 copie e l’ac- 
cordo di un prezzo di £. 40 per ogni 100 copie ulteriori (Paolucci 2005, p. 46). Mons. 
Liverani contraccambiò rinunciando ancora una volta ai diritti d’autore in favore 
della Commissione, a cui fece anche omaggio del manoscritto (ancora: Ibidem, p. 62). 

96 Ibidem, pp. 11, 36. Gli altri nominati, che invece accettarono tutti, furono Carlo 
Strozzi, designato presidente onorario, Gian Francesco Gamurrini, Ariodante 
Fabretti, Gian Carlo Conestabile e Giovanni D’Ondes Reggio, tutti archeologi e 
studiosi di prima grandezza. 

97 Ibidem, pp. 63-64. 
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L’inserimento nel nuovo ambiente fu molto difficile, anche per l’atteggiamento 
del vescovo Giovanni Battista Laparelli Pitti e del clero locale, a cui si aggiunsero 
le maldicenze del popolino, alimentate dalle turpi insinuazioni nei confronti del 
monsignore diffuse dalla madre di un ragazzino che egli aveva rivestito e soccor- 
so su raccomandazione del priore di San Domenico. 
Un giornale di Arezzo trasse pretesto da una banale questione letteraria per ripe- 
tere le ‘novelle invereconde’ che circolavano a Cortona e per svalutare lo storico, 
definito ‘liberale rinnegato e prete rinnegato’, ‘monsignore fatto, sfatto e rifatto’. 
«La mano dei liberali insieme e dei retrivi faceva sbraitare tutti questi burattini» annotò 
allora il Liverani. 
Per tutti questi motivi egli evitò di lasciare a Cortona il poderoso manoscritto delle 
sue memorie, arricchito da ampia documentazione, che nel 1887 preferì piuttosto af- 
fidare alla nipote Paolina Gallerati di Imola, obbligandola ad aprirlo solo dieci anni 
dopo la sua morte, consapevole del carattere scottante di quanto lì narrato e raccolto. 
Al contrario, altri manoscritti e documenti passarono nel 1894 alla Commissione 
Archeologica di Chiusi per suo espresso lascito testamentario. 
Quando a Cortona si svolsero i suoi funerali, un cronista del periodico locale 
‘L’Etruria’ annotò: «Al corteo semplicissimo prese parte soltanto il Clero, la Misericor- 
dia e una piccola rappresentanza dell’Accademia Etrusca… I funerali riuscirono davvero 
meschini di fronte al merito dell’illustre Cav. Liverani. Le civili autorità e rappresentan- 
ze cittadine commisero la più vergognosa delle mancanze che mai può essere scusata al 
cospetto di un grande e autorevole cultore di studi come Francesco Liverani, la cui fama è 
nota per l’Italia». Dell’estinto venivano elogiate le benemerenze nel campo degli 
studi, ma si ignorava la sua personale adesione al Risorgimento. 
Fu sepolto con una semplice epigrafe nel Camposanto della Misericordia dove 
oggi non resta più traccia nemmeno della tomba, perché dopo la riesumazione i 
suoi resti furono depositati nell’ossario comune, confusi agli altri. 

Roberto Sanchini [R. A.] 

 
 
 
 

Frammento scultoreo (fig. 20) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco (n. inv. 266293). 
Da Chiusi, loc. Santa Mustiola. 
Lungh. 34,5; largh. 31,5. Travertino. Superfici abrase e scheggiate. 
Decorazione a basso rilievo con grappoli d’uva di dimensioni con- 
tenute e foglie cuoriformi entro cornice a listello piatto, bordata 
all’esterno da un motivo fitomorfo. 

 
L’attenzione di cui furono oggetto gli edifici di culto presenti a Chiusi in epoca 
longobarda ed in particolare l’antica basilica subdiale di santa Mustiola, oggi non 
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più esistente, è documen- 
tata da alcuni frammenti 
scultorei attualmente con- 
servati presso il Museo Na- 
zionale Etrusco e, soprat- 
tutto, presso il Museo della 
Cattedrale98. In effetti, come 
ricordato dalle c.d. Tavole 
longobarde, nel diciasset- 
tesimo anno del regno di 
Liutprando, ovvero nel 729 
d.C., il duca Gregorio e una 
certa Austreconda, iden- 
tificata ora con la moglie 
ora con la madre, si ado- 
perarono, in accordo con 
il vescovo locale Arcadio, 
per la ristrutturazione (o 
ricostruzione) della chiesa 
dedicata alla illustre santa 
chiusina, con il rifacimento 
del tetto e la sostituzione 
di un ciborio di legno con 
uno in pietra. A questo pe- 

 

 

Fig. 20 - Frammento scultoreo s.n.inv.. 

riodo risale anche la realizzazione di un nuovo sepolcro di Mustiola, offerto dal 
diacono Anastasio e da mettere in relazione, verosimilmente, con la traslazione 
delle sacre reliquie all’interno della basilica99. 
Il reperto in oggetto mostra evidenti affinità con quelli del Museo della Cattedra- 
le, nei quali «la concezione della forma, il disegno e l’esecuzione plastica […] richiamano 
esperienze simili in Italia centrale (Ferentillo, Sovana, Otricoli) e manifestano l’opera di 
maestranze locali che la scelta dei temi decorativi rivela formate ad un repertorio di vasta 
diffusione»100. 
Datazione: VIII secolo d.C. 

Edoardo Albani [E. A.] 

 
 
 

 

98 Due frammenti di archivolto pertinenti ad un ciborio furono collocati da Emi- lio 
Bonci Casuccini ad ornamento della sua villa della Marcianella, dove tuttora sono 
conservati (cfr. Paolucci 2009, pp. 11-28). Un reperto analogo è stato rinve- nuto 
durante gli scavi condotti da A. Rastrelli presso la chiesa di Santa Maria del- la 
Misericordia in Chiusi ed è attualmente conservato presso il Museo Nazionale 
Etrusco (inedito). 

99 Sull’argomento Cipollone, De Martino 2009, pp. 43-52. 

100 Sfligiotti 1997, p. 69, nota 15. 
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L’inventario della Collezione Paolozzi 

 
Nogara Bartolomeo 
Città di Chiusi: Inventario del Museo Civico (Collezione Paolozzi) 
Rilegatura cartonata; p. non numerate; nn. inventario da 1 a 924. 
L’inventario della collezione è parte del secondo volume dell’in- 
ventario del Museo Civico (nn. da 1832 a 4011). 
L’ultima pagina scritta reca: Poscritto 16 Gennaio 1904. Questo catalogo 
fu compilato e scritto da me nei giorni 4-19 gennaio 1904 e la stima fu pure 
fissata da me secondo i criteri che avrei seguiti, se avessi dovuto acquista- 
re gli oggetti del Museo per una pubblica collezione di una città capitale. 
F.to Dott Bartolomeo Nogara Direttore del Museo Vaticano Etrusco. 

 

La donazione più cospicua che la famiglia Paolozzi101 effettuò all’allora Museo Civico 
avvenne per lascito testamentario, dopo la morte di Giovanni Paolozzi sopraggiunta 
il 1 Dicembre 1907102. I reperti furono trasferiti l’anno successivo nel Museo Civico, 
insieme alle vetrine in legno che li contenevano e che sono citate e numerate nell’in- 
ventario della collezione. Il Milani, in occasione di una sua visita al Museo nel 1909, 
ebbe a lamentare la poco felice musealizzazione della collezione, con le vetrine che, 
per mancanza di spazio furono collocate tra gli intercolumni della sala centrale e in 
una piccola stanza vicino all’ingresso, situazione rimasta immutata fino all’amplia- 
mento dell’area espositiva avvenuto negli anni trenta del ‘900. 
Come noto alla famiglia Paolozzi e soprattutto al collezionista Giovanni Paolozzi e 
alle sue ricerche e acquisizioni, si deve uno dei nuclei più numerosi tra i materiali 
presenti nel Museo, che annovera reperti di eccezione quali il Cinerario Paolozzi, il 
Canopo di Dolciano, le sculture del monumento fatto costruire dalla gens Allia o il 
mosaico tardo-repubblicano da Monte Venere. L’acquisizione, nel 1876, della Colle- 
zione Terrosi permise a Giovanni Paolozzi di entrare il possesso, fra l’altro, del cor- 
redo della Tomba della Pania che rappresenta ad oggi il più completo esempio del- 
la sepoltura di un princeps chiusino della seconda metà del VII sec. a.C., nota per la 
pregevole pisside in avorio, appartenuta ad uno degli individui sepolti nell’ipogeo 
ed oggi conservata al Museo Archeologico Nazionale di Firenze. 

 

Conosciamo la consistenza della donazione grazie all’inventario redatto da Bar- 
tolomeo Nogara tra il 4 e il 15 gennaio 1904 comprensivo di valore economico con 
una stima che lo stesso Nogara dichiara corrispondere a quella che avrebbe seguito 
se avesse dovuto acquistare «gli oggetti del Museo per una pubblica collezione di una 

 

101 Una sintesi sulla Collezione Paolozzi in ultimo: Paolucci 2005; Turchetti 2016. 

102 Cfr. G. Paolucci in Salvini 2012, pp. 139-140. 
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Fig. 21 - Una pagina dell’Inventario della Collezione Paolozzi. 

 
città capitale». Si tratta in totale di oltre un migliaio di reperti, raggruppati a volte 
sotto lo stesso numero di inventario, stimati nel complesso 28.777 £. 
Nell’elenco di Bartolomeo Nogara non si registra quasi mai la provenienza degli 
oggetti, eccezion fatta per un numero relativamente basso di casi, ad esempio per i 
frammenti di statua bronzea e per l’emblema musivo provenienti da Montevenere, 
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valutato 1.500 £ dall’antiquario Pacini di Firenze che ne aveva tentato l’acquisto. 
In qualche raro caso, accanto alla descrizione sintetica del reperto compare un suo 
bozzetto grafico o la trascrizione di un’iscrizione (apografo) eventualmente presente. 
Del lascito (fig. 21) fanno parte anche il busto in marmo del proprietario realizzato 
nel 1873 dallo scultore Vincenzo Consani ceduto al Museo «come opera artistica e per 
il valore intrinseco e per il ricordo di un artista di vaglia e di morata memoria» e il Dizio- 
nario di ogni mitologia e antichità di Girolamo Pozzoli in otto volumi (1809-1828). 

 
 

Antefissa fittile a testa femminile (fig. 22) 
 

Chiusi, Museo Nazionale Etrusco, n. inv. 62060 (già Collezione 
Paolozzi n. inv. 824). 
Provenienza sconosciuta 
Alt. max 21,5; largh. max. 14. 
Parzialmente lacunosa e scheggiata. Superficie abrasa ed incrosta- 
ta, vernice deperita. 
Argilla arancio scuto, depurata. Vernice rossa, bianca e nera. 
La parte anteriore è modellata finemente in forma di volto femminile. 
Volto ovale con fronte triangolare incorniciata dai capelli, trattenuti 
da un diadema e scompartiti al centro, divisi in lunghe ciocche on- 
dulate rilevate. Occhi a mandorla con palpebre plastiche, naso di- 
ritto, bocca ben modellata, orecchie piccole, con orecchini a disco. 
Capelli, sopracciglie, palpebre, pupille e parte superiore del diade- 
ma sono dipinti in nero; il volto è bianco; la bocca, gli orecchini, il 
diadema stesso e una fascia sul collo sono in vernice rossa. 
Bibliografia: Andrén 1939-40, p. 255, tav. 86, n. 305; Salvini 2012, p. 
13, fig. 2; Turchetti 2016, fig.1. 

 
Il reperto trova il miglior confronto con esemplari provenienti da Seggiano103 che 
appartengono verosimilmente alla decorazione di un tempio degli inizi dl V sec. 
a.C. ubicato nella via che collegava Chiusi a Roselle e al mare, e potrebbero essere 
stati prodotti da officine chiusine o comunque da coroplasti operanti nell’Etruria 
centrosettentrionale interna104. 
Datazione: inizi del V sec. a.C. 

Maria Angela Turchetti [M.A. T.] 

 
 

103 In ultimo Nannini, Turchetti 2013 con bibliografia. 

104 Riis 1981, p. 57, n. 7E; Celuzza 2007, p. 141. 
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Fig. 22 - Antefissa fittile a testa femminile n. inv. 62060. 



 

ESPOSIZIONE PRESSO 
LA CASA DELLA CULTURA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Note alle schede bibliografiche: 
Schede bibliografiche dal catalogo della Biblioteca comunale degli Intronati di 
Siena e di Chiusi. 
La forma e la scelta delle intestazioni sono state mutuate dall’OPAC SBN (Catalo- 
go del Servizio Bibliotecario Nazionale). 
La collazione comprende: formato, cartulazione o paginazione (le carte o pagine 
non numerate sono indicate tra parentesi quadre, contando sempre anche le carte 
o pagine bianche), eventuali errori nella cartulazione o paginazione, segnatura. 
Le note all’edizione comprendono eventuali chiarimenti sulla responsabilità intel- 
lettuale e sulla pubblicazione, o quanto altro di rilievo. 
Le note all’esemplare comprendono le note di possesso. 
Di seguito all’esemplare è indicata l’impronta. 
Segue l’indicazione della collocazione fisica dell’opera. Opere descritte in ordine 
cronologico. 
Si ringrazia la Biblioteca comunale degli Intronati per la riproduzione di alcune opere. 

 

Note alle schede archivistiche: 
Schede a cura di Fausto Lottarini. 

 

Allestimento: 
a cura di Marco Socciarelli e Chiara Cardaioli 
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La basilica di S. Mustiola 

 
La presenza sempre più sporadica di sepolture nella catacomba di 
S. Mustiola dalla seconda metà del sec. V fa pensare che fosse già 
edificata a quest’epoca una prima “basilichetta” per ospitare il cor- 
po della martire, il cui culto doveva essersi già affermato tanto da 
determinare la nascita di un cimitero accanto alla chiesa e l’abban- 
dono della catacomba. 
Di questa primitiva basilica abbiamo pochissime fonti, le prime no- 
tizie certe ci vengono dalle “Tavole longobarde”105, una delle quali, 
conservata presso il Museo della Cattedrale, è di straordinario inte- 
resse per le notizie che riporta: i lavori di restauro (o ricostruzione) 
della basilica di S. Mustiola furono eseguiti nel 728 per volontà del 
duca Gregorio, nipote del re Liutprando, e della madre Austrecon- 
da. E’ ipotizzabile a quest’epoca la costruzione di una chiesa mae- 
stosa a tre navate. 
Altra data significativa è l’anno 1295, incisa su una lapide oggi uti- 
lizzata come architrave nel portale di ingresso alla Catacomba, con 
dedica al proposto Martino Tini. Il portale era stato utilizzato pre- 
cedentemente come accesso al nuovo cimitero della Comunità, re- 
alizzato a S. Mustiola alla fine del sec. XVIII. Il proposto Martino, 
celebrato in questa iscrizione, si trovava a guidare una chiesa molto 
ricca che sin dall’Alto Medioevo gestiva e riscuoteva le decime di 
molte proprietà e chiese sparse in tutto il territorio della vastissima 
diocesi chiusina106. Benché la chiesa avesse il patrocinio del Comune 
e la protezione, quindi, indiretta della città di Siena, dovette difen- 
dersi a più riprese dalle brame della potente Perugia che tentava di 
impossessarsi delle chiese e dei territori oltre le Chiane. A questo 
tempo si deve forse far risalire la edificazione della torre accanto 
alla chiesa di S. Mustiola, che aveva uno scopo preminentemente di 
difesa ed affermazione di antichi diritti anche sul passo delle Chia- 
ne quando forse non era ancora presente la Torre di Beccati Questo. 
Già dal 1251 il sacro anello sponsale di Maria che si custodiva da 

 

 

105 Si tratta di tre grandi blocchi lapidei con iscrizione, più il frammento di un quar- 
to oggi perduto. Due sono conservate all’ingresso della Cattedrale di S. Secon- 
diano. Rif. Sfligiotti, 1999. 

106 Barni, Bersotti 1999. 
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molti anni nella basilica di S. Mustiola era stato spostato nella Cat- 
tedrale di S. Secondiano. L’anello era oggetto di grande venerazione 
e di molte elemosine, considerato quindi in pericolo lontano dalle 
mura cittadine107. 
Nel 1462 papa Pio II soppresse la propositura di S. Mustiola, e mol- 
ti possedimenti passarono così alla Mensa vescovile di Chiusi che 
a sua volta aveva perso numerosi terreni in seguito all’istituzione 
delle diocesi di Pienza e di Montalcino. 
Il 25 maggio 1474 i magistrati chiusini decisero di riesumare il cor- 
po di S. Mustiola che fu collocato in un’urna fittile che si conservò 
dietro l’altare in un contenitore ligneo che si poteva aprire nei giorni 
di ostensione del corpo della Martire. Questa operazione fu voluta 
soprattutto per risollevare la popolazione dalla profonda frustra- 
zione dovuta alla perdita del Santo Anello di Maria. 
Dalla fine del sec. XV la Basilica cominciò un periodo di profonda 
decadenza, aggravatosi poi, durante la Guerra di Siena. 
Nel 1623, ai canonici regolari di S. Agostino subentrarono i frati mi- 
nori osservanti riformati di S. Francesco. Furono loro che ridussero 
la Chiesa ad una unica navata e che, scavando un pozzo nel 1634, 
riscoprirono le catacombe cristiane sotto alla Chiesa. 
Negli anni delle grandi riforme leopoldine, dalla seconda metà del 
sec. XVIII, al fine di controllare e razionalizzare il vasto patrimonio 
degli enti religiosi, assistiamo alla soppressione di molti ordini ma- 
schili minori108, tra cui quello dei frati di S. Mustiola. 
Nel 1784, il vescovo Giuseppe Pannilini, dopo aver ottenuto dal 
Granduca “tutta la fabbrica” del soppresso Convento dei Riformati 
per sostenere l’impegno dei restauri della Cattedrale, la vendette al 
gentiluomo e possidente locale Pietro Bonci Casuccini, interessato a 
ricavarne materiali da costruzione. Il vescovo si riservò comunque 
una parte dei materiali, comprese tutte le colonne e i marmi deco- 
rati e iscritti. Le pietre della torre furono utilizzate per costruire il 
porticato di Piazza Duomo e per la sistemazione dell’orto vesco- 

 
 

 

107 L’anello fu poi trasferito nella Chiesa di S. Francesco nel 1420 dove fu trafugato 
da frate Vinterio nel 1473 e portato nella città di Perugia, dove oggi si trova anco- 
ra (Cattedrale di S. Lorenzo). 

108 Per approfondimento: Razzolini 2011, pp.53-63. 
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vile109. Nel giugno 1785 iniziarono così i lavori di smantellamento 
dei fabbricati, al 1787 la Basilica poteva dirsi demolita110. 

 

Attestazioni della Basilica: i “segni” sui libri e le carte 
d’archivio 

 
Che aspetto avesse la Basilica è possibile ipotizzarlo guardando 
alcune delle mappe e carte che sono conservate presso l’Archivio 
storico comunale di Chiusi e che sono esposte in mostra. Anche la 
Veduta della Città di Chiusi di Antonio Ruggeri della metà del sec. 
XVIII, la cui riproduzione è presente in mostra (fig. 23), ci dà un’i- 
dea abbastanza chiara di come doveva essere il complesso monu- 
mentale di S. Mustiola. 
La Basilica, officiata prima dai canonici regolari di S. Agostino, e dal 
1623 dai frati minori osservanti di S. Francesco, aveva anche una 
“libreria”, (una biblioteca, si direbbe oggi), con testi di preghiera o 
per studio. Pochi di questi libri si sono conservati, e sono oggi sia 
presso la Biblioteca comunale di Chiusi, che presso la Biblioteca co- 
munale degli Intronati di Siena. 
I libri antichi esposti in mostra (molti in riproduzione) sono inte- 
ressanti più che per il contenuto, come esemplari poiché sono por- 
tatori dei “segni” lasciati da tutti coloro che li hanno usati o che 
sono entrati in contatto a qualunque titolo con quei libri. I moderni 
“studi di provenienza” in ambito biblioteconomico si concentrano, 
infatti, nell’interpretazione delle tracce, più o meno visibili, lasciate 
sui libri dal momento della loro uscita dai torchi degli stampatori, 

 

 

109 La consistenza del complesso edilizio (chiesa, torre e convento) era ancora note- 
vole: la chiesa presentava coro e orchestra e il convento era composto da 44 stanze 
e 8 corridoi; escluse le colonne e le pietre in marmo con iscrizioni antiche. Il ma- 
stro muratore Antonio Giannone, o Giannoni, da Lugano ne stimò in 1.705 scudi 
il valore complessivo (356 la sola chiesa, 229 la torre). Cfr. Sanchini 2015. 

110 Sin dal 1784 era stato deciso di collocare il corpo della Santa nell’altare maggio- 
re della Cattedrale di S. Secondiano. Dal 16 marzo 1786 iniziarono i lavori per la 
realizzazione della nuova urna che doveva contenere il corpo di S. Mustiola. Si 
utilizzarono i marmi della Chiesa demolita, lavorandoli a S. Mustiola prima di 
essere portati a Chiusi. Il marmista Matteo Turini al 31 dicembre 1786 per i lavori 
eseguiti per l’urna riceve L. 343, soldi 6, denari 8. Archivio Diocesano di Chiusi, 
Filza 28, sez. B. 
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Fig. 23 – Città di Chiusi – Veduta di A. Ruggeri, metà del XVIII secolo. 

 
 

possessori, utilizzatori, bibliotecari e anche dagli eventi storici111. 
Questo il motivo per il quale alla descrizione bibliografica non se- 
guono le note all’opera esposta, perché quello che qui interessa è 
l’attestazione dell’uso e i passaggi di “proprietà” che l’esemplare 
ha avuto. I libri antichi e i documenti d’archivio diventano, quin- 
di, strumenti, testimonianze, al servizio dell’archeologia, per met- 
tere un ulteriore tassello sulla conoscenza relativa alla basilica di 
S. Mustiola a Chiusi. 
La storia dei libri appartenuti a S. Mustiola si scontra con la storia 
delle soppressioni degli enti religiosi, dal governo lorenese (seconda 
metà del XVIII secolo) a quelle del governo francese (1810), e dello 
Stato italiano (1866). Di sicuro, dopo la distruzione della basilica e 
del convento di S. Mustiola, i libri presenti andarono a far parte del- 
la biblioteca del Convento di S. Francesco di Chiusi. In seguito alle 
soppressioni napoleoniche del 1810 fu incaricato dal Maire A. Nardi 
il canonico Giovan Battista Pasquini di decidere quali libri fossero 
di pregio e quindi da mandare a Siena, all’allora Biblioteca Dipar- 
timentale, oggi Biblioteca comunale degli Intronati, e quali fossero 
invece di poco valore e quindi da lasciare a Chiusi. Il convento di 
S. Francesco di Chiusi fu riaperto con la Restaurazione fino al 1866 
quando di nuovo venne soppresso dallo Stato Italiano. Riaperto suc- 

 

111 Razzolini 2011, e anche Provenienze: metodologia di rilevamento 2009. 
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cessivamente, la chiesa fu affidata ad un sacerdote secolare fino al 
1931 poi ai frati minori Osservanti che risiedettero a Chiusi fino al 
1975112. A questa data parte del convento passò di proprietà comu- 
nale e così il patrimonio librario che andò a far parte del catalogo 
della Biblioteca. Attualmente, il fondo antico è conservato presso 
la Casa della Cultura ed è in fase di catalogazione. 

 
Fausto Lottarini, Roberto Sanchini, Chiara Cardaioli 

 
 

Augustinus, Aurelius (santo) 

(fig. 24) 
 

Incipiunt sermones sancti Augustini ad heremitas & nonnulli ad sacerdotes 
suos: & ad aliquos alios. Et primo de institutione regularis vite sermo. primo 
Impressum Venetiis: per Bernardinum Rizum de Novaria, 1490 die 
10. Augusti 
151, [1] c. ; 8° 

 
Dati relativi alla pubblicazione dal colophon a c. t7v ove è anche la 
marca tip. 
Titolo uniforme: Sermones ad heremitas 
Segnatura: a-t8 
Bianche c. a1, t8 

 

Inserito in un vol. miscellaneo. Legatura in tutta pergamena flo- 
scia, dorso piatto tit., tracce di lacci ai piatti. All’esterno del piatto 
ant. ms.: Tabula ss. d. Augustini B.2.N.9. All’interno del piatto ant. 
collocazione precedente ms. a matita: M.VIII.2. Iniziali colorate in 
giallo in tutto il testo. Postille numeriche ms. a margine della tavo- 
la a c. a2r-v. Manca la I c. bianca. IT-SI0046 

 
A c. a2r note ms.: S. Mostiola di Chiuci B.2.L.B.n.6; Venuto da Chiusi il 
di dicannove [sic] Ottobre 1811 [segue firma] L. De Angelis bibliotec. 

 
 

112 Il primo parroco sacerdote secolare dopo il definitivo abbandono francescano fu 
nominato il 1° novembre 1975. 
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Impronta: i.ar dada asno tere (3) 1490 (A) 
 

Collocazione: Biblioteca comunale degli Intronati Siena O VI 004 [1] 
OPAC-SBN IT\ICCU\RMSE\010020 

 
Opera legata con la successiva. La nota manoscritta indica l’appartenenza al con- 
vento di S. Mustiola di Chiusi. E’ presente anche una sigla B.2.L.B n.6, probabilmen- 
te una vecchia collocazione. Il volume, in seguito alla distruzione del complesso 
di S. Mustiola, fu trasferito al Convento di S. Francesco di Chiusi e lì, il Pasquini 
lo trovò e lo giudicò tra quelle opere degne di essere inviate a Siena, dove tutt’o- 
ra si conserva. Altra nota manoscritta a firma del bibliotecario De Angelis, attesa 
l’arrivo a Siena il 19 ottobre 1811. 
Visto l’argomento dell’opera ipotizzabile una presenza a S. Mustiola già prima del 
1623 quando officiavano i padri agostiniani. 

 

Fig. 24 – Carta a2r con note manoscritte di Incipiunt sermones. 
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Gerson, Jean Charlier: de; Thomas: a Kempis; Quarengi, 
Pietro & Giovanni Maria da Occimiano 

(fig. 25) 
 

Imitatio Christi 
Impressum Venetiis: per Petrum de Querengis Bergomensem & per 
Ioannem Mariam de Hocimiano de Monte Ferato; 1493 die vero 
xxiii mensis Aprilis 
[88] c.; 12° 

 
Opera attribuita sia a Jean Charlier de Gerson sia a Thomas a Kempis 
Dati relativi alla pubblicazione dal colophon a c. l7v 
Segnatura: a-l8 
C. l8 bianca 

 
Inserito in un vol. miscellaneo. Legatura in tutta pergamena floscia, 
dorso piatto tit., tracce di lacci ai piatti. All’esterno del piatto ant. 
ms.: Tabula ss. d. Augustini B.2.N.9. All’interno del piatto ant. collo- 
cazione precedente ms. a ma- 
tita: M.VIII.2. Manca l’ultima 
c. bianca. 

 
A c. a2r della prima pubblica- 
zione contenuta note ms.: S. 
Mostiola di Chiuci B.2.L.B.n.6; 
Venuto da Chiusi il di dican- 
nove [sic] Ottobre 1811 [segue 
firma] L. De Angelis bibliotec. 

 
Impronta: ulx. ori- odis tere 
(C) 1493 (R) 

 
Collocazione: Biblioteca co- 
munale degli Intronati Siena. 
O VI 004 [2] 
OPAC-SBN IT\ICCU\ 
FOGE\034802. 

Fig. 25 – Colophon, carta l7v di Imitatio Christi. 
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Monod, Pierre (1586-1644) 

(fig.26) 
 

Trattato del titolo regio dovuto alla serenissima casa di Savoia. Insieme 
con un ristretto delle rivolutioni del reame di Cipri appartenente alla co- 
rona dell’altezza reale di Vittorio Amedeo duca di Savoia.  
In Torino: Appresso gl’heredi di Gio. Dom. Tarino, 1633 
II, 132, I’ c.; 335x230 mm 

 

Il testo contenuto nel ms. è una copia dell’edizione stampata a To- 
rino presso G. D. Tarino nel 1633 
A c. IIr frontespizio “Trattato del Titolo Regio Dovuto alla Serenis- 
sima casa di Savoia insieme con un ristretto delle Ristretto delle 
revolutioni del Reame di Cipri... In Torino MDCXXXIII appresso 
gl’heredi di Gio. Domenico Tarino...” 
Numerazione moderna. 
Legatura originale in cartone 
rivestito di pergamena. 
Per il nome dell’A. Pierre Mo- 
nod, cfr. G. Melzi. Opere ano- 
nime e pseudonime, III, p.162 

 

A c. IIr note di provenienza: 
“Pertinet ad Bibliotecam S. Mu- 
stiolae Clusii” e in inchiostro 
rosso di mano di L. De An- 
gelis segue “ad Bibliothecam 
publicam Civ. Senarum [...] 
anno 1811. Aloysio De Ange- 
lis bibliot.” e a c. 1r “Venuto 
da Chiusi il dì diciannove ot- 
tobre 1811” (L. De Angelis Bi- 
bliotecario) (fig. 27). Sul dorso 
segnature precedenti “19” se- 
guito dalla sigla “SMC” (pro-      Fig. 26 – Frontespizio con nota manoscritta, 

  carta IIr di Trattato del Titolo Regio. 
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Fig. 27 - Carta 1r con nota manoscritta di Trattato del Titolo Regio. 

 
 

babilmente riferibile a Santa Mustiola Chiusi) e “19B1”. 

Impronta: a.a. lig- auia stne (3) 1633 (R) 

Collocazione: Biblioteca comunale degli Intronati Siena K.III.37 
OPAC-SBN IT\ICCU\BVEE\040382 

 
Opera appartenuta al convento di S. Mustiola di Chiusi, poi passata a S. Francesco 
di Chiusi e con le soppressioni napoleoniche arrivata a Siena. 

 
 

Segneri, Paolo (1624-1694) 

(fig. 28-29) 
 

Il confessore istruito, operetta in cui si dimostra a un confessor novello la 
pratica di amministrare con frutto il sagramento della penitenza, data in 
luce da Paolo Segneri 
In Brescia, Modana, et in Bologna: per Gioseffo Longhi, 1673 
[12], 203, [1] p.; 12° 
Segn.: +6 A-H12 I6 

 
Frammento di carta di guardia con nota ms. Pertinet ad locum S. 
Mostiole Clusine diocesis. - Sul front. nota ms. Pertinet ad locii S. 
Mustiole de Clusio. 
Legato all’interno di un tomo miscellaneo senza coperta. 
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Impronta n-a, i, le 
iùhe iec. (3) 1673 (A) 

 
Collocazione: Bi- 
blioteca comunale 
di Chiusi 
OPAC- SBN IT\ 
ICCU\UBOEʖ37 

 
Quest’opera, legata con 
la successiva, si trova in 
cattive condizioni di 
conservazione, senza co- 
perta. Probabilmente lo 
era già al tempo del Pa- 
squini tanto da giustifi- 
care la sua permanenza 
a Chiusi. 

 

 

 

Fig. 28 – Carta di guardia 
con nota manoscritta di Il 
confessore istruito. 

 

 

Fig. 29 – Frontespizio con 
nota manoscritta di Il 
confessore istruito. 

 
 
 

Segneri, Paolo (1624-1694) 

(fig. 30) 
 

Il penitente istruito a ben confessarsi, operetta 
spirituale, da cui ciascun può apprendere il modo 
certo di ritornare in gratia del suo Signore, e di 
mantenervisi. Data in luce dal p. Paolo Segneri 
della Compagnia di Giesu’ per maggior utile del- 
le Sacre Missioni. 
In Bologna: per Antonio Pisarri, 1674 
166, [2] p.; 12° 
Segnatura: A-G12 
Opera legata con la precedente. - Manca la 
coperta. - Manca c. G12. 
Sul front. nota ms. Ad locum S. Mustiole Clu- 
sii. A c.G11v nota ms. “Pertinet ad locum s. 
Mostiole diocesis Clusine”. 

 

 

Fig. 30 - Frontespizio 
con nota manoscritta di 
Il penitente istruito 
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Impronta tor- ueli redi line (3) 1674 (R) 
 

Collocazione: Biblioteca comunale di Chiusi 
OPAC-SBN IT\ICCU\LIGE\001657. 

 

Pasquini, Giovanni Battista 

(fig. 31) 
Breve ragguaglio di un antico cimitero di cri- 
stiani in vicinanza della città di Chiusi detto 
le Catacombe di S. Mustiola 
Siena: Dai torchi di Pandolfo Rossi, all’in- 
segna della lupa, 1831 

 
L’A. è scritto in calce al testo: canonico 
Giov. Battista Pasquini 
15, [1] p., [1] c. di tav. ripieg.; 18 cm 
Alla fine del testo c. di tav. inc. (mm. 208 x 
258) raffigurante la piantina del cimitero. 
(fig. 32) 

 

 

Fig. 31 – Frontespizio di 
Breve ragguaglio di un antico 
cimitero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

. 
Fig. 32 – Piantina del cimitero in Breve ragguaglio di un antico cimitero. 
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Collocazione: Biblioteca comunale degli Intronati Siena Misc. Sen. 
G 005/ 001 
OPAC-SBN IT\ICCU\CFI\0805215 

 
Con quest’opera il canonico Pasquini, considerato il padre dell’archeologia a Chiu- 
si, traccia una storia della catacomba di S. Mustiola con alcuni accenni, inevitabili, 
anche alla Basilica soprastante già demolita. 

 
 

Primo catasto particellare della comunità di Chiusi (1782-1788) di Ber- 
nardino Tozzetti 
Matrice XXII – Popolo di S. Secondiano 
Intero e particolare (fig. 33-34) 

 

. 
Fig. 33 – Matrice XXII – Popolo di S. Secondiano. 

 

Fig. 34 – Particolare particella 908. 



84 
 

 

Collocazione: Archivio storico comunale Chiusi n. 120 
Comunità della Città di Chiusi n. 3 

 

Popolo di S. Secondiano. Memorie di campagna (figg. 35-36) 
Intero e particolare con la descrizione dei terreni, l’appartenenza, i 
lavoratori se presenti, dimensioni e notizie su affittuari. 
Collocazione: Archivio storico comunale Chiusi n. 120. 

 

Fig. 35 – Registro Popolo di S. Secondiano. Memorie di campagna. 
 

Fig. 36 – particolare del Registro Popolo di S. Secondiano. Memorie di campagna. 

 

Nella matrice XXII del Popolo di S. Secondiano si può vedere la pianta del com- 
plesso di S. Mustiola appena pochi anni prima della sua demolizione, avvenuta a 
partire dal giugno 1785. La particella interessata dei fabbricati è la n. 908 con la de- 
nominazione “Convento, chiesa e clausura ad uso di orto – luogo detto S. Mustio- 
la, di proprietà della Propositura dei frati minori Riformati di S: Francesco. Tutta 
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l’area appare racchiusa da mura e un alto muro interno cinge l’orto del convento. 
A destra della Torre sono indicate due aree coperte in cui si possono riconoscere 
la clausura e il chiostro. La chiesa ha un perimetro regolare, sul lato nord si può 
ipotizzare la presenza di una cappella. 

 
 

Lettera di Giovan Battista Pasquini al Bibliotecario della Biblioteca di Sie- 
na, Luigi De Angelis, [giugno 1811] (figg. 37-38) 

 

Fig. 37 e 38 – Lettera di G. B. Pasquini a L. De Angelis 1811. 

 
Gentilis.mo sig. Bibliotecario, e P.re stimatissimo 
Questo rispettabile sig. Maire, come ella ben sa si è compiaciuto di affidare a me la scelta dei 
buoni libri dei soppressi Conventi della Diocesi per uso di queste pubbliche scuole che ten- 
gono luogo di seminario. 
Io mi sono fatto un dovere di eseguire questa piacevole commissione. La cosa però non ha 
corrisposto all’idea che se ne era formata, poiché ad eccezione di S. Francesco di Sarteano e 
di S. Francesco di Cetona, negli altri piccoli Conventi non sono stati trovati che pochissimi 
libri, e quasi tutti di oziosità scolastiche, di lambiccata mistica o ranciti predicabili sul fare 
del p. Monsignore. 
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Mi sono dato tutto il pensiero di mettere da parte l’edizioni del secolo XV, i manoscritti an- 
tichi e moderni e qualunque cartapecora, e tutti quegli oggetti saranno fedelmente inoltrati 
costì presso la Biblioteca Dipartimentale. 
I manoscritti antichi sono due o tre, e non è meraviglia subito che in un Convento non sa- 
pendosi leggere correntemente per la difficoltà dei caratteri, si passavano alle monache per 
farne Brevi da bambini. Infine mi rammenta un certo F(rate). Marco da Chiusi il quale 
verso la metà del secolo XVII divorato da zelo religioso per ornare la sua chiesa con cin- 
que altari a stucchi, ridusse vandalicamente in polvere tutti i fregi di marmo finissimo e 
le iscrizioni che erano sparse in vari luoghi della Città la quale ora appena serba del gran 
nome l’ombra. Questo spiega i lumi di certa gente, ed il rispetto che avevasi delle reliquie 
della veneranda antichità. 
Edizioni aldine non se ne sono trovate in questi Conventi. 
Ma a quest’ora sarebbe al posto di quanti ho potuto raccogliere; ma è convenuto fare il co- 
modo del sig. Ricevitore del Demanio e di mano in mano portargli ai detti Conventi quan- 
do egli vi andava o per gli affitti o per la vendita della mobilia. Ecco la causa del ritardo di 
quest’operazione e per riprova sappia che per anche non è stata aperta la piccola stanza dei 
libri di questo Convento chiusino. 

 
Segue elenco degli Incunabola e manoscritti inviati a Siena, a firma 
del Maire A. Nardi. 

 

Collocazione: Biblioteca comunale degli Intronati di Siena Archivio I.2 
 

La corrispondenza del canonico Pasquini con il bibliotecario Luigi De Angelis, ori- 
ginario di Città della Pieve (PG) e anche superiore del Convento di S. Francesco di 
Siena, dimostra come le raccolte di molti conventi soppressi siano state smembrate. 
Il Pasquini fu incaricato dal Maire di Chiusi di selezionare i migliori manoscritti e 
libri antichi (soprattutto incunabola) posseduti dai conventi della diocesi di Chiu- 
si soppressi ad opera del Governo francese. Tali libri erano da inviare a Siena, a 
quella che attualmente è la Biblioteca comunale degli Intronati. 



 

ESPOSIZIONE PRESSO IL MUSEO CIVICO 
“LA CITTÀ SOTTERRANEA” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Note alle schede bibliografiche: 

 
Schede bibliografiche a cura di Chiara Cardaioli. 
La forma e la scelta delle intestazioni sono state mutuate dall’OPAC SBN (Catalo- 
go del Servizio Bibliotecario Nazionale). 
La collazione comprende: formato, cartulazione o paginazione (le carte o pagine 
non numerate sono indicate tra parentesi quadre, contando sempre anche le carte 
o pagine bianche), eventuali errori nella cartulazione o paginazione, segnatura. 
Le note all’edizione comprendono eventuali chiarimenti sulla responsabilità intel- 
lettuale e sulla pubblicazione, o quanto altro di rilievo. 
Di seguito all’esemplare è indicata l’impronta (quando rilevabile). 
Opere descritte in ordine cronologico. 
Le opere esposte provengono dalla collezione privata dell’Avv. Paolo Tiezzi Maz- 
zoni della Stella Maestri. 
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In cerca di cunicoli sul filo della narrazione del Macchioni 
di Chiusi 

 
Negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, il Gruppo Archeologico 
“Città di Chiusi” iniziò le ricerche verso zone marginali rispetto al 
centro storico, iniziando dall’altipiano dell’Arcisa (zona Nord-Est). 
Anziani del luogo alludevano vagamente all’esistenza di cunicoli 
che attraversavano da parte a parte la collina e si dirigevano verso 
l’abitato. Per supportare queste ricerche vennero in aiuto i due li- 
bri di Bartolomeo Macchioni, canonico chiusino, La descrizione della 
famiglia Cilnia fatta dal P. Abate Eugenio Camurrini … esaminata.. da 
D. Bartolomeo Macchioni... et in breve compendio La verità istorica della 
Città di Chiusi … e di Laarte Porsena di essa Lucumone, edito nel 1688, 
e la riedizione del 1699, La descrizzione della famiglia Cilnea esamina- 
ta da D. Bartolomeo Macchioni (entrambi esposti in mostra). Si tratta 
di una disquisizione di circa 200 pagine con la quale il Macchioni, 
di origini chiusine, ribatteva al Gamurrini113 per dimostrare le no- 
bili origini di Chiusi iniziando da Porsenna, dal quale sarebbe di- 
scesa la famiglia Cilnea e quindi Mecenate Cilnio. Nel periodo tra 
la pubblicazione della prima e della seconda opera del Macchioni, 
ne uscì un’altra dal titolo Oppositioni di alcuni eruditi all’esamina del- 
la Descrittione della famiglia Cilnia fatta dal signor D. Bartolomeo Mac- 
chioni, con le risposte del medesimo, del 1691. Quest’ultima opera fu 
una risposta di alcuni eruditi, soprattutto senesi, alla prima opera 
del Macchioni. Questa diatriba appassionava molto i cultori di sto- 
ria locale, tanto che agli inizi del XVIII secolo Francesco Dini, abate 
originario di Lucignano dette ai torchi un’opera dal titolo Dell’ori- 
gine famiglia, patria e azzioni di Caio Mecenate gran capitano e consiglie- 
re d’Augusto principe, il protettore de poeti. Dissertazione storica, nel- 
la quale sottolineava come Mecenate avesse origini lucignanesi, in 
netta polemica, quindi con il Macchioni. 
Ancora nel 1816 venne pubblicata un’altra opera da uno storico 
romano, Sante Viola, Storia di Cajo Cilnio Mecenate, che riporta la 

 
 

 

113 Eugenio Gamurrini aveva pubblicato nel 1668 un’opera monumentale dal titolo 
Istoria genealogica delle famiglie nobili toscane et umbre. Nel primo volume si parla delle 
origini aretine di Mecenate, mentre alcuni storici lo ritenessero di origini chiusine. 
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questione dell’origine di Mecenate ad una dimensione più storica. 
Dicevamo, sopra, di come soprattutto l’opera del Macchioni del 
1699 fu importante per il proseguimento delle ricerche archeolo- 
giche nel Novecento. Infatti è presente una mappa del sottosuolo 
labirintico della città, corredata dal racconto di avventure sotterra- 
nee con testimonianze e fatti vissuti dall’autore stesso che dichiara: 
«io ocularmente ho veduto, quando ragazzo, più volte mi esposi col filo e 
lanterna, a camminare per quelle strade sotterranee». La mappa, un po’ 
fantasiosa, del labirinto sotto la città, è comunque abbastanza ade- 
rente alla realtà poiché delinea gli ingressi ai tre margini del colle 
su cui sorge l’abitato. Riporta la testimonianza di mastro Lorenzo 
Vanni, un sarto di Chiusi che, scavando nella propria cantina, rin- 
venne una «strada del laberinto» che ne incrociava un’altra, poi os- 
serva che il percorso si interrompe con delle frane ma, scavando, si 
può proseguire: «chi avesse voglia d’inoltrarsi, con poca fatica di pala e 
zappa, potrebbe aprirsi l’adito». Infine racconta la spassosa avventura 
sotterranea di alcuni giovinastri che, attraverso un lungo cunicolo 
sbucarono in una cantina e, non trovando il tesoro, si consolarono 
pasteggiando a polli e innaffiando il tutto con il vino delle botti. Le 
notizie del Macchioni hanno ulteriori conferme quando parla 
dell’altopiano della Recisa (oggi Arcisa). Di questo luogo, nel qua- 
le in antico si prolungava l’abitato etrusco e romano, il canonico fa 
una descrizione dei suoi tre versanti e riporta uno schizzo in sezio- 
ne della sommità e della base del colle, con misure in canne e palmi 
romani «s’entra e si può camminare per qualche spazio». 
In mostra sono presenti le tre opere del XVII secolo, di cui le due 
del Macchioni, l’opera di Francesco Dini del 1704 e quella di Viola 
del XIX secolo (tutte in collezione privata). 

 
(da “Archeologia a Chiusi”, Bollettino del Gruppo Archeologico 
“Città di Chiusi”, 2012) 
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Macchioni, Bartolomeo 

(fig. 39) 

La descrizione della famiglia Cilnia 
fatta dal P. Abate Eugenio Camurri- 
ni … esaminata.. da D. Bartolomeo 
Macchioni... et in breve compendio La 
verità istorica della Città di Chiusi… 
e di Laarte Porsena di essa Lucumo- 
ne… – In Napoli, presso Giuseppe 
Roselli, 1688 
[8], 116 p.; 4° 
Segnatura: π4n(π1 bianca), A-N4 O6

 

 
Impronta: n-l- e.a. reo- dafe (3) 
1688 (R) 
OPAC SBN IT\ICCU\RMLE\023865 

 

 
Oppositioni di alcuni eruditi all’esa- 
mina della Descrittione della famiglia 
Cilnia fatta dal signor D. Bartolomeo 
Macchioni, con le risposte del mede- 
simo. (fig. 40) 
In Roma, per Marc’Antonio e Ora- 
zio Campana, 1691 
[2], 150, [2] p.; 4° 
Segnatura: A-T4 (T4 bianca) 

 

Impronta: a.e- infa a.o, sata (3) 
1691 (A) 
OPAC SBN IT\ICCU\RLZE\010793 

 

 

Fig. 39 – Frontespizio di La descrizione 
della famiglia Cilnia. 

 
 
 

 

Fig. 40 – Frontespizio di Oppositioni. 
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Macchioni, Bartolomeo (figg. 41-42) 

La descrizzione della famiglia Cilnea esaminata da D. Bartolomeo Macchioni 
Per Marc’Antonio e Orazio Campana, 1699 
[12], 178 p., c.179-182, p. 183-194, [14] p., [5] c. di tav.; 4° 
Segnatura: †6A-Y4Z62A-2C4

 

 
Impronta: ren- a,u p-i, l’ne (3) 1699 (A) 
OPAC SBN IT\ICCU\VEAE\002198 

 

 

 

Fig. 41 – Frontespizio di La 
descrizzione della famiglia Cilnea. 

Fig. 42 – Particolare del labirinto contenuto 
in La descrizzione della famiglia Cilnea. 
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Dini, Francesco (fig. 43) 

Dell’origine famiglia, patria e azzioni 
di Caio Mecenate gran capitano e con- 
sigliere d’Augusto principe, il protet- 
tore de poeti. Dissertazione storica … 
dell’abate Francesco Dini di Luci- 
gnano. – In Venezia: a spese di Do- 
menico Louisa, 1704 
[16], 120; 8° 
Segnatura: a8 A-G8 H4; a4 A-C8

 

 

Impronta e-ua i.rj ioe- Tipi (3) 1704 (R) 
OPAC – SBN: IT\ICCU\UBOE\031315 

 

Fig. 43 – Frontespizio di 
Dell’origine famiglia, patria e 
azzioni di Caio Mecenate. 

 

Viola, Sante (fig. 44) 

Storia di Cajo Cilnio Mecenate Cava- 
liere romano scritta… dall’avv. Sante 
Viuola P.T. 
Roma, presso Francesco Bourliè, 1816 
XIII, 271p.; 4° 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 44 – Frontespizio di Storia di 
Cajo Cilnio Mecenate. 



 

ESPOSIZIONE PRESSO 
IL MUSEO DELLA CATTEDRALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Note alle schede archivistiche: 
Schede a cura di Giovanni Mignoni e Fausto Lottarini. 
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Dalla basilica alla cattedrale: il culto di S. Mustiola tra 
ostensioni e reliquie 

 
La basilica di S. Mustiola, nel corso dei secoli, ha registrato grandi 
folle di pellegrini. Devoti, semplici viandanti di passaggio incuriosi- 
ti, personaggi illustri hanno reso omaggio alla martire del III secolo, 
come ancora all’anello che la tradizione indicava nella fede nuziale 
della Madonna con S. Giuseppe, fino a che questo non venne tra- 
sferito dentro le mura della città di Chiusi, prima nella cattedrale 
di S. Secondiano e poi nella Chiesa di S. Francesco114. 

 

Una rapina che scuote gli animi 

 
Fu proprio il furto del sacro anello – perpetrato da fra’ Winterio nel 
1473 – a eccitare gli animi dei chiusini. I Priori e il Consiglio 
Generale della comunità pensarono di rimediare a quella perdita 
con la riesumazione del corpo di S. Mustiola. Esso era custodito 
nella tomba posta sotto l’altare della basilica a lei dedicata, pro- 
babilmente dalla fine del V secolo, dopo essere stato traslato dalla 
catacomba, o al più tardi nel secolo VI cui può risalire l’iscrizio- ne 
posta in onore della Santa dettata dal diacono Anastasio. Era- no 
secoli che non ne era stata fatta la ricognizione, tanto che non 
mancò chi avanzasse dubbi in merito. A seguito di alcune visioni 
avute da uomini e donne di Chiusi, il Comune si decise a far ri- 
cercare, nel maggio del 1474, il corpo della Santa. La sera del 24 
maggio detto fu inviato a Siena Ser Angelo Brizzi con una lettera 
nella quale si notificava l’adozione della decisione ai Signori del-  la 
Repubblica Senese. Dopo il ritrovamento, alla basilica accorreva- no 
sacerdoti e fedeli, lasciando elemosine. Nel settembre 1474 il 
vescovo Gabriele Piccolomini e i Priori deliberarono, tra le altre 
cose, di mostrare il corpo tre volte l’anno, cioè il 29 maggio (gior- 
no dell’esumazione), il lunedì di Pentecoste e il 3 luglio115. Non 
mancarono tuttavia ostensioni straordinarie e … private – a cui 

 

114 Bersotti 1982, p. 19. Sul Santo Anello si veda anche Caracciolo 2005. 

115 Barni, Bersotti 1999, nota 45 a p. 47. 
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presero parte alcuni emissari pontifici e Ascanio II Della Corgna – 
come i documenti esposti dimostrano116. 

 

La testimonianza delle reliquie 

 
«Volumus Iesum videre» (Gv 12,21), è la richiesta, legittima, di alcuni 
Greci, coevi agli apostoli che domandano di vedere, toccare, ascol- 
tare il Messia di Nazaret tanto atteso. Dio – il Dio di Gesù Cristo – 
non si può soltanto pensare; si deve sperimentare sensibilmente. Per 
questo motivo l’uomo ha sempre avuto una particolare venerazio- 
ne verso coloro che più di tutti – ancor oggi – ri/presentano il Si- 
gnore Gesù, ossia i Santi. Coloro che in ogni tempo e in ogni luogo 
hanno incarnato la logica delle Beatitudini. Di questi testimoni oggi 
conserviamo le reliquie117. In questa storia si inserisce la richiesta, 
anch’essa esposta, di una reliquia di S. Mustiola avanzata, sul fini- 
re del XVII secolo, dal cardinale Francesco Maria de’ Medici118. Fin 
dall’antichità c’è stata una corsa al possesso del corpo di una per- 
sona ritenuta santa. Dall’epoca di Costantino il Grande inizia una 
ricerca spasmodica di corpi e oggetti da esibire a fini di culto e di 
prestigio. Le leggi salvaguardavano l’inviolabilità dei sepolcri e ad- 
dirittura Teodosio nel 386 sancì l’inamovibilità dei corpi dei martiri 
vietandone altresì il loro commercio. Nonostante ciò, i corpi erano 
esumati e trasportati in altri centri di culto119. A fine XVIII secolo la 
venerazione e il culto alla martire di Chiusi si spostano in un’altra 
Chiesa. Come testimoniano i documenti, la cattedrale di S. Secon- 
diano, infatti, accoglierà la nuova urna con il corpo di S. Mustiola 
e un cenotafio voluto dal nobile Marcello Dei120. 

 
Fausto Lottarini, Giovanni Mignoni 

 
 

 

116 Si vedano le Figure 45 e 46. Gli autori ringraziano per le fotografie Andrea Fuc- 
celli di Edizioni Luì (Chiusi). 

117 Zafarana 2014, p. 3. 

118 Si veda la Figura 47. 

119 Mazzini, De Gregorio 2012, p. 5. 

120 Si vedano le Figure 48 e 49. 
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Castel della Pieve [Città della Pieve] (Perugia), 

1593 agosto 6 

 
Lettera autografa di Masseo Bardi, Vescovo di Chiusi, ai Priori di 
detta città affinché acconsentano all’istanza di mostrare il corpo di 

 

Fig. 45 - Lettera autografa di Masseo Bardi, 1593. 
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Santa Mustiola presentata dagli emissari pontifici incaricati di trat- 
tare la terminazione delle Chiane con i delegati granducali. 
[Archivio Diocesano di Chiusi, sezione B, faldone 27-XXIV-6B, f. n. n., 
mm 270x205] 

 
Sul finire del XVI secolo, i lavori di bonifica della Valdichiana erano stati ripresi ed 
intensificati dal nuovo Granduca di Toscana Ferdinando I121. Qualche anno prima, 
nel 1578, suo fratello Francesco I aveva sposato in seconde nozze Bianca Cappello 
e l’unione era stata benedetta da fra’ Masseo Bardi. A quest’ultimo – frate minore 
osservante di San Francesco – fu assegnato (per ricompensa?) nel 1581 il vescova- 
do di Chiusi, rimasto vacante per la morte di Salvatore Pacini122. Il nuovo vescovo 
celebrò nel 1584 il Sinodo diocesano123 e l’anno seguente costruì la cella campana- 
ria sulla torre di San Secondiano124. Sin dal 1585 venne eletto come suo coadiutore 
con diritto di successione il nobile fiorentino Lodovico Martelli125. Un ricordo del 
Bardi si trova nel Santuario della Madonna di Mongiovino (Panicale, PG), a quel 
tempo facente parte della vasta diocesi chiusina. Il presule fu prodigiosamente gua- 
rito, come recita l’iscrizione posta sul dipinto ex voto: «MASSEUS BARDUS EPIS. 
CLUSINUS / A MORBO IN ORE LIBERATUS». Masseo Bardi morì nel 1597126. 

(fig. 45) 

 

Castel della Pieve [Città della Pieve] (Perugia), 

1598 settembre 3 

 
Lettera con firma autografa di Ascanio II Della Corgna, marchese 
di Castiglione del Lago (Perugia), con la quale ringrazia i Priori di 
Chiusi per avergli consentito di vedere il corpo di Santa Mustiola. 
[Archivio Diocesano di Chiusi, sezione B, faldone 27-XXIV-6B, f. n. n., 
mm 267x200] 

 
Ascanio II Della Corgna, applicatosi agli studi letterari, alle scienze matemati- che 
e alla filosofia, sperò vivamente che si rinnovasse a suo favore la fortuna di 
Ascanio I. Valoroso condottiero e primo marchese di Castiglione del Lago (PG), 

 

121 Bersotti 1989, p. 111. 

122 Ibidem, pp. 108, 109; notizie sul Pacini in Barni, Bersotti 1999 p. 57. 

123 Gli atti sono conservati nell’Archivio Diocesano di Chiusi, sez. A, faldone 37. 

124 Bersotti 1989, p. 109. 

125 Barni, Bersotti 1999, p. 57. 

126 Ibidem. 
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Fig. 46 - Lettera con firma autografa di Ascanio II Della Corgna, 1598. 
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Ascanio I sposò Giovanna Baglioni dalla quale tuttavia non ebbe discendenti 
diretti. Adottò dunque il nipote Diomede – figlio della sorella Laura – dalla cui 
unione con Porzia Colonna nacque Ascanio II127. Il celebre combattente Ascanio I, 
nel corso del conflitto che vide opposti il duca di Firenze Cosimo e la Repubblica 
di Siena, subì a Chiusi un durissimo colpo. Nella notte tra il giovedì e il venerdì 
santo (22-23 marzo) 1554, le truppe medicee subirono una sonora sconfitta, tanto 
che lo stesso Della Corgna fu fatto prigioniero. Questo strepitoso fatto d’arme è 
passato alla storia col nome di «Pasqua di sangue chiusina»128. Forse memore di 
questo avvenimento avvenuto pochi decenni prima, Ascanio II venne a Chiusi in 
pace e rendendo omaggio a Santa Mustiola. 

(fig. 46) 

 

Chianciano (Siena), 1692 ottobre 13 

 
Lettera autografa di Lucio Borghesi, Vescovo di Chiusi, al Gonfalo- 
niere e ai Priori di Chiusi, con la quale li informa, perorandola, della 
richiesta di una reliquia di Santa Mustiola presentata da Francesco 
Maria de’ Medici, cardinale diacono di Santa Maria in Domnica e 
governatore di Siena. 
[Archivio Diocesano di Chiusi, sezione B, faldone 27-XXIV-6E, f. n. n., 
mm 275x200] 

 
Le vicende del vescovo Lucio Borghesi si intrecciarono con quelle del cardinale 
Francesco Maria de’ Medici. Il Borghesi, nobile senese, fu promosso alla sede epi- 
scopale di Chiusi nel 1682. Fresco d’età – aveva circa quarant’anni al momento 
della nomina – riprese con energia la causa intrapresa dai suoi predecessori contro 
gli abati del SS. Salvatore sul Monte Amiata (SI). I presuli chiusini rivendicavano 
la propria giurisdizione sulle parrocchie di Santa Croce in Abbadia San Salvatore 
e di S. Angelo in Monticello (Cinigiano, GR). Al riguardo, ebbe all’inizio noie col 
Granduca, tanto che nel 1688 il cardinale Medici lo attaccò129. Il futuro porporato 
nacque a Firenze nel 1660 dal Granduca Ferdinando II e da Vittoria Della Rove- 
re. Nel 1683 fu nominato Governatore di Siena, carica cui tre anni più tardi cu- 
mulò la berretta cardinalizia130. Il vescovo Borghesi vinse la causa, non potendo 
però prendere possesso delle due parrocchie a causa della morte sopraggiunta 

 

 

127 Donati Guerrieri 1972, pp. 234, 248. 

128 Bersotti 1989, p. 86. 

129 Barni, Bersotti 1999, p. 60. 

130 Paoli 2009, voce Medici Francesco Maria. 
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Fig. 47 - Lettera autografa di Lucio Borghesi, 1692. 

 
 

nel 1705131. Il Medici, d’altro canto, fu costretto da ragioni dinastiche a sposarsi e 
quindi a rinunciare al cardinalato. Tale scelta si impose in seguito ai matrimoni 
sterili di Ferdinando e Gian Gastone. Nonostante ciò, Francesco Maria non ebbe 
figli e morì nel 1711132. 

(fig. 47) 
 

131 Barni, Bersotti 1999, p. 60. 

132 Paoli 2009, voce Medici. 
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Fig. 48 - Autorizzazione di Errigo della Ciaia, 1784. 

 

Siena, 1784 novembre 14 

 
Autorizzazione di Errigo della Ciaia, la cui famiglia era titolare del 
giuspatronato sull’altare maggiore della cattedrale, alla collocazio- 
ne in esso della nuova urna destinata ad accogliere le spoglie mor- 
tali di S. Mustiola. 
[Archivio Diocesano di Chiusi, sezione B, faldone 27-XXIV-8, f. n. n., 
mm 295x205] 
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Errigo di Errigo di Giovanni Battista della Ciaia, discendente del ramo di Agnolo 
di Niccolò, nacque a Siena il 10 aprile 1734 e ivi morì il 21 marzo 1801. Il fratello 
Giovanni Battista, citato nella Figura 4, nasce a Siena nel 1727 e ricoprì la carica di 
Capitano del Popolo in quella città nel 1753. Il 22 febbraio 1797, dopo la morte 
senza eredi del marchese Benedetto Orsini, succede nel testamento Ottieri pren- 
dendo possesso di quel cospicuo patrimonio, anteponendo questo cognome al suo. 
Iniziò così la casata Ottieri della Ciaia133. 

(fig. 48) 

 

s. l. d. [Chiusi, 1786] 
Nota delle spese sostenute per la realizzazione in cattedrale del mo- 
numento funebre – commissionato da Marcello Dei – destinato ad 
ospitare le vecchie urne di S. Mustiola e collocato all’ingresso della 
cattedrale di S. Secondiano nella navata sinistra. 
[Archivio Diocesano di Chiusi, sezione B, faldone 27-XXIV-8, f.] 
(fig. 49) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

133 Per maggiori notizie su questa famiglia si veda la ricerca, stampata in proprio nel 
1997, da Gianfranco Borghi. 
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Fig. 49 - Nota delle spese sostenute per la realizzazione in cattedrale del 
monumento funebre per S. Mustiola, 1786. 
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